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1> E R S 0 N A G 0 r. 


Stat^jslao Lboìinski , re di Polonia, soUo noittè 

H'daca' di' VoLN*Y, T^imb minWU'o. v •' 

VAUNXounT, giovane^ credalo nipote Jet 

data di Volny. 

hiDòBO, pa'ggior H X ^ ^ n A \ i 

li generale Buggero, sollo il noma di barone di 
Sartlre. 

DbRMESsoN, signore dei castélio' rfi ^Ligny. 
Fban(;hevillb,!Sih> arBinp., 3/ ,<<n.rr 


Ern^to, ^ credalo fi^glio.^dijDòrn^WSpn.. . 
ìCbciLu', flgllà'di DòrmesSóiì.' 

Agata, stìa eameriera. 

Cu’STiNo, gióvine conlaiiiflo,^ervo di Oormessom 
Servi che non ^>ariano. 


La Sifenn si passa net prhfio ÀI lo a Lùnevith 
net palazzo di SianislaO; negli altri due 
nel castello di Dormesson a LignXì cam- 
pagna Situata a ‘20 leghe da LunevUti> 
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jijw'aVlaTnen tò attraversato ncI!ÌTon^. da un'à'g'^T- 
:7terià, a sinisira. degir allòri un (avoiÌDO,.§(>prii 
j;it;qua|e.due;j^^r ^ ii; '.lii . 

<v_ ’j' ' ■ J’ 

.*/llU .fj 0 '.SCENA; PBlMA.|-(ic;‘ii' <!;",' »» 

ul t'f.- -1 

Isidof'o sohitteduia al Inolino: cd-àprendo dvi 
- dispacciJiatrà’Uti libro presso idi' lui. > ■ 

II! r ;ó .. '-i" l.*' ! ■.! 


. 1/ oi . • 


Chflilavoroiinott la si fìnisce più enn !utti )qn,t5- 
T s4t dispacci.. Ili verità che'ho plùtloslò l'aria 
fidl iUii TurniAco dl. -SCatò 'jctie- dl- un paggio 'di 
servizio. <aila(;iporta) del .gabinetlor del r^llìoii 
avrò mal teidpo di terminare quesfisloria che 
tanto.ini ricrea. (Jn rraccofìfo di batjaglie, clic 
cosa superba! Di qui a poche ore. ne* avrò una 
idea sorprendente nel piòcoio combatlimenlo 
che si' farà, e in cui io comanderò una cqra- 
fia'g n ia.^ (jhè’ cei*e5 : ( e ilr wrt /effe»’*» )>« T u li a' 

^ la guardia eàrà Oggi' suirarmi e' nella' tiiù 
» gran comparsa I (l)tfe parole or'Mgnòr mag- 
giore generale.) L'anniversario del fòrtirnaro 
" giornrr che vide arrivar qui l'amicò, il còmpà^^ 
gno di Carlo.'XUjifI virlooso re di Poidnla,’i^ 
buon Stanislao Leczinski! Comò verrà Ifesle^ 
i^gialol'iTutta lai provincia sa^ q’uàPIò Wlaflo' 
per es.sài il re di Francia,’ nomina^do-ijuèMo, 

• prJneipe gran-ducaitdi iLoteno le'di baf/ Mà*^ 
Luigi XV doveva bene ciò al padre di' colei 
i che, formai ta.'S«ài.Celicilàf -tbe' aliegrla; o'^gr à' 
Luneville! {legge) «« Oueslaimal^inà'ii'rè ndn 

.uVj> \ 


tf- , W. CAVALIERE BfNOIT 
n riceve ■ alcuno, m Possibile! 'e d’onde' viene 
quest'ordiae? ileggé) » Il segretario di Stato. ** 
Ecco le mie grandi speranze andate in fumo! 
oh come me ne dispiace! ma vediamo quei che 
può essere, ile^ge) <« Uscendo- dal suo gabi- 
» netto, S. Id. si preparerà a partire per la 
fi caccia.» Silj]palche pretesto per sottrarsi. 
~'àRé tè^itnonfan^e ‘.della pubblica 'àllégrézzà, 

^ onde II danaro ibi piegato ih teli spese sfa , di* 
stribuita ai poveri. Ha fatto lo stesso anche 
Tanno passato, (elegge) <» Le persone che de- 
n vono seguirlo 'suno- nòmlnrate e prevenute. , 
fi Con tutto ciò la festa avrà luogo in tutto 
» Luneviile'.e, nel- castello, nta'senzatspese inu< 
a tili.» LO diceva io. (Ciò riguarda it gran , mae* 
slro delle cerimonie.) ileggeìu si osserverà in 
■ff tutta la giornata it più seV^or.ihcognito^ e 
fi S. M. sarà appellata da tutliisignor... signor 
> » Benoit... cavaliere del suo ordine. » Il nome 
f^n4l%è moUo noto...- Ahi ora capisco, ' r 

. V. , ■ . , i.il'- •' r.i '»■ ;J ’i " 

. i ' ì SCENA II. >■ 

r, • ' ' • ’ ’ J ■■ I ■ • » 

, ralincourl, ed /sidom :,t, «- 

i > . • * ; 

ffal. (Ci si vede appena neHa galleria... Vado 
, come se noe conoscessi questo castello; sera- 
. bro un amante, in traccia- di qualcbei buona 
, fortuna.) ‘ ' , . i j • . 

Xst. {portando la^mano. suUa spada) Ciri • va là? 

(Tutti non dormono qui. Tante meglio.) 

/si. Rispondete. . . -i ' • > 

ffal. {BM quest’è la voce d'teidoro.) Non tanto 
, strepito, bel paggio! Sono- Valiocauri. > 

J$i. Perdonate^ o siguere,< non vi credeva neLca* 
stello. V . ' / 

^a/.. Ritorno la questo momento. Dimmi, si parla 
, oggi di un incognito?...; : i , , 

Ui. E vero. 


»• 
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ATtìV PRIMO ’ ■[ 9 

Spiè^nroì qiiGsta faccenda. ‘ ' 

Isi. Re Ignoro il motivo, ma so die gli ordini 
sono severissimi su questo punto. Pèr venti- 
' quattro ore, il nome singolare di Bennil' è il 
' solo col quale ci è permesso di chiamare Pado* 

• t-ato noslro Sovrano; perciò se avrete con lui 
'< «ualche conferenza, ricordatevi di obbliare 

iSuguslo titolo che l'onora, altrimenti iucor» 

" rereste nella di lui disgrazia. 

Fai. Userò cautela; ma bisogna che stia bene 
in guardia; la mia stordilezzu mal si accorda 
cou qualche specie di precauzione, io parto conio 

• la penso; parlo assai presto, senza raggiro,' 

' com’è II carattere d'ogni soldato. Ascolìla; dojm 

due mesi d'assenza, arrivo da Livorno', ove ho 
i adempito una missione della qualé bisogna che 
reuda conio al duca di Voliiy tnÌo zioj;e per. 
‘ quésto apptifito lo sto cercando. ’ ; ' ‘ 

7bì. Come avete saputo' ch'egli éra*qoi?';‘ ' ' 

Fai Dunque vi e? . ' 

Jsi. Da mezza notte in qua, egfi lavora c01; ré.’ 
P'of. .Conici lavorano anche di' notte? . ’ ’ ' 

Isi. E per non aversi a doirre del tempo pen- 
duto. Alla punta del, giorno si parte; per Ijs 
caccia. * _ . , 

Fai. Vale a dire che col pretesto di cacciare, i( 
cervo, si andrà io traccia di avventure; dM^lT 
■ che- bÌM)gnòso sorpreso nella sua capanùu.,, 
Isi. Qualche rJcco briccone corretto...' 

Fai. Uomini di talento scoperti nella loro ònot 
rata oseurifà... 

Jsi. E chiamali agl impicghi che meriluno; orfani 
adottati, vedove coiisniate... 

Fai. Ahi si, l edovel.,.' Questo i|quei chò trovo 
ammirabile; sarò aucirio Ueiia caccia. 

Isi. Bravo! 

Fai. S- M- che mi ha incaricato d' un coanandn, 
si onorevole, iiop ha pqi sempre il bc;Up spi-<; 
rito di Diamlaruii alia scoperta di questa surla 


io ÌL cavaliere B^NOIt 

' di affari. Oion fiq<cnuie sia^ ma liq,<iinai forfima 
■ inau<lila, ,un fatto Inconcepibile per, discoprire 
‘ le belle sfqtlunale. Mio zip quaild'è di ciò in- 
r'cacicafoycófl quel suo carattere gra\’e.e freddo, 
non trova giammai , che d.e’vecchì, dei fanciul- 
' li... Oh! fo sono,nn uomo prezioso per lo Stalo. 
^ Ma credi tu che il» duca, potrà tardar, molto 
l’ancora a venire? , 

4si. Non credo, è solilo restarvi per lo più fino 
. a tre pre. ' . : ; ' > < 

ì^al. Le Ire sono già suonate.. ; 

^»f. Se a\«té qualche affare... , , - i 

jr^al. Véramente avrei delle bielle j da cniisoìare, 

' in diré mesi che l)p lasciala LuweviUe devono 
‘ essersi inono/annojale, ma iipn sarebbe nè de- 
*' Venie, iiè.prndénle co.sa andar a, consolare gli 
.^.a^flilii si di mali Ino. AspeUprò; altronde, sono 
• ' in àbito dà Viaggio, e, se questo, non conviene 
per farr.dené visite, ^r,à buoncifper la:caccia’. 
/si. Bisogna* essere tnvìtalo. ir ì \ ' 

Xo 9o; ma io non ho che ha mo-strar desi> 
ifei^io d’’àndarvi, pCi; esser jCerlo di otletiere il 
fayorfi. Il re pòo sa .ricusar., iiul;la al suoi ser* 
vilori.’..' . „ . V' 

Jsi. À'vol, soprallullo, lò sapele. ' 
f'af.Xhi viene? , .. .v . . > - ,n, r . 

Jii.'E il duca di Volny.’ . .. 

Vedi cóme’ la sorte mi fav'órisqej in, verità 
sarei tentalo , di credere che. sp^ glii. uomini 
amabili sieno’fòriunati. • » < ; •.< 

Isi. (andando bersò ia porta) Al rato. posto» r . 


SCENA III. 


A 


‘ H'duéa con una fj^àn cartèlla' 

tedio il.bracóiOt e detti: ' r 

, le. » 

tsfdorò, che non entri .alcuno, ' . 
isit Signóre, basta cosi!'* ' • • 
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^'a/.' Sòn |V ti\e jT(i 9 l*g|»òrt ,t|i , ^rosfeiif^VvI H lóJo 

Fo/,‘ Percflè nbn ’j^iràvfete' pf'è\'i£;ÌìlKó^^él’>’o^^^ 
'•rilomn?: '' ••* ' •“'••:’•■■'.• V ■ ■•' 

rau Noi pofeya.r;;!.'::'-- '■.. ■'» 

f'ol. Possrt sap'er'é^àioitnò.’.clieJafc nel casicllo 
•’si di mallìno? ,y .' „ • , V ' ! i 

Fai. Ve lo dirò allòréhè è'aròihtì seti,. ' ’ ’. . 
Fol. (dando una nota aà 'JsUloto') r^idi^rb, an- 
'.dalc a dirò ai signori i, di', ci) j ncinl sonò’ (jùi 
•'«dhlenuti, die prima di u'iV^ra si' partirà .ppf 
la faccia, die sUano proiUJ. .Gli aVl'H no'ti ;l'a^i 

* scieranno Lunevllle, iiia rPsléranHb n,d‘cisWÌÌo 
' p«r ricevere 1 corrieri Che 'ppics.se Hòrb riif»|i- 

• dare S. W. solto il nome dì ^gnof.'./'/ ‘'V * i 
/sf.-=Benoil, lo sp’.’ 



‘ili.. 'TX) u! 


.VJI' jd/j .\n\ 

.J r.a;n'I .\u'\ 

Fuiinco^ri e . F^lny, 

.j u 


raJ. (Valincourt, non* obbUare di. ipssef. (Serio e 
ragloiieyide-.) ' [j >.j ci'ji ir.i;,;:! !-i;! 

Fot. J>on fa, bisogno oii'7io ti raccomaiiidi di .non 
fuvellariiii se no» di qpellojeheili è conceduto. 
fUit. Risimi lo i luiei . doveri; qbaidO 'V'oaorop SÌA 
gnor duca., ■ <• 

Fot. Io rasCQllo; > * :h :i M ì.-:: • . 

Fai. AdeiripiendOj d.ue mesi fa.aJ^mie minislern 
..presso, di. ti.:i>M:,.fioe>;eUi,da lei stessa, e sotto, 
it/piq .gran , segreto mi, plico isnggellatoV col* 
rnrdl|ie di ^portarmi imnianklineiile.a i„ivoriio, 
eVe,^ titànio doveva apr,trb ikiUiio diipacciO;tì 

«/Oi •: ■ ■ 'l »:4-. :<!J, I .U u;. ' V 


41 IL rAViLlroÈ’BlfNOIT . . . 

ronoscerne il moU,vo. Obbe(iì^;IJ tiuàrlp'ltlofho 

. lessi II, piJ^,,ord|nèi, etti (-Còti ^òstan.zii 

'ch’io dovessi attendere ih quel porto I, ^arrivo 
, del vascello il yiUoclosOj che proveniva da Corfù 
' e portava' uh genéfale di' chi aveva . presso a’ 
' poco 1 connotati; ohe ricevessi questo vecchioi 
^coD dis|inzione,, lo, conducessi seiirplahiente a 
'^LhnèvUle, ove Io rimellerd nelle . vostre mani, 
facendovi 11 racconto ctie^ udiste. j , . . 

f'p/. li re mi ha df ciò faVeltato.'I si]ól,.carcni( 
r e;rano giusti, giacché oggi appunto tiatlehdcva. 

' (Un vecchio genertffe proveniente dulie ìsqle 

. 'delPArcipelago!) ‘ 

f'hL Arrivo in qué.s|o momento a Lunev file; col 
' mio ooiTLp^guo di viaggio^ il quale, mi qspella 
‘ nella galleria, e rive son prouth a iwesentarvi 
tosto che voi, signor duca, vl degueiele luó- 

.slrariiH desiderio. 



le persone di hierito. 
g'ol. ^on eravate informato j^li qnest’alTare? 

Fot. Prima d’ora il rd noh mé .n’aveva favellato. 
Fai. Possibilef vói ini sorpretidele! 

Fot. Perchè? ^el rango, in cui il cielo P ha col- 
locato, per formare la' pubblica 'felici tà^’uiiu pa- 
rola fiuliscTela può diveniie una cólpa. ’ . . 
Voi. Io iion oe so :più di. voi, ’cirra questo mi- 
stero; ma lo! trovo sorprendente; 

f^o/. >Sia come si-vogtiarhou tocca a noi di per* 
scrutare Paniino suq. Egli è destinato a co- 
iiliiuiare, noi ad oblteilire e lacere. , 

Fall (non trrtfcpb»'to;> Ert amarlo!' - 
f'ò/. Quanto a qiieslo, non è piò' un doverci rtìa 
un bisogno che tolti; proviamo, forse ti ha brtl- 
' lanle rieompeiisài li attende; ma qudIKmque 
ella sia, non sarà Inferiore ol luol'servlzj. ' 
Fai. ^on ho fatto che il mio dovere. Sono stato 
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. ATTO PaiMO , ,, U 

assistilo dalla Forlunà’ all’armala. Il titolo di 
ajulanle di campo di 8. M. mi ha di troppo 
ricompensato; ho votiilò mostrarmi degno di 
un parente come siete .voi. 

P'ot. {preoccupalo} D'un parente? 
f<ai.'tion souOi vostro tifi pòte? ó m; / ;ì ;■> 

J^ol. Ah!., si... ie»A idistraUo. Perdonaiffli. , . 

Fin. dall* infanzia *ho perduto i miei 'geni* 

,c t«ri; in voi Consiste, tutta. là .mia famiglia, e 
s’i tutlo.devo fare per meritarmi la ivo'stra bontà, 
if'o/. ^ion ne .parliamo piùi Mio caro uippte, de- 
-}'wdeno che tu ci segua allaenociai ne doman- 
derò 'Ja per mi.s.sione. > .. , ; ^ I I 

iffaLì/Chel mio zi(f ,‘nnh oseeete. .prender aopra 
nidi '\'oÌ tal bagi^Uelia? )■;> ui (i. 

.^£lL Vafincourt,. noi viviamo in un secolo in!.cui 
^utuiloiià importante;' una parola, un gesto, mn 
.^.pensiero ipossono avere .-delle: .conseguenze. 
oiiD^atlrionde^ inon bisogna abusare di nulla. per 
o.ajver dei diritti a..tlomandafe. le cose giuste, 
y ili miei priacjpìisono severi , ti spaventano, 
ul tanto più ch'essi. contrastano coi tuo carattere 
leggiero, ma sensibile; frivole» ma piacevole. 

< . RassicuruU, in sono così con, tutti. > p. . ^ 
Mift.caro zio! j- ■ . .. . . > .n-.. .;;. un 
yol. Si, spero che sarai della partita- delia cac- 
cia, ma sii cauto onde non commettere qualche 
Imprudenza. Sai bene qual è lo scopo di queste 
corse lontane; la, caccia,, ue è ,U pretesto, e la 
felicità del popolo, Ta cagione. In queste occa- 
otSioni/Don si è mai troppo. prudenti; poiché il 
re-fp^a isempre . nuqvi progètti , e biSiOgna 
l(ifuardai;?i.. dai, turarne fvìdeg.. Ma , basta sp^ 
ciò, vanne da quel vecchió che li fu-'compa* ’^ 

ffiif.i.\^l^,ij^nor.4ilcg^r(MhPàr uu prodigio 
!ComVabttia sipheou .SQalonuto,U caca,ttere che 

-, . . ... . .Cporiei 

.'Mj-ijjc u.ì 'Hi ù.-i 


‘14 

) t' 


<lit 


li: iì 


cavaliere 

r.fì: ; « : ’.tt • 4 ’ w . 


>01J. 




}i> f' iji! ‘SetlS‘ÌA V.'”' '• 

ih iW’i. ')<!!“fw ,'.i! ;• !'.f; . j-ji; 

li duca tiiilVotnXé -i:-. n..] ;i.- 

•«!,«! nii'il o\* ■•(•. . \ 

Questo mistero darebbe^nquletudineo tutt'attrt , 
che a^Mev iha ussotnon' mi spaventa;’ il re' ine 
-ime làsbià airhsòura, pgli iRTlo'dl lotto <bà cura. 

!> aM hO‘ aiineno la certezza, . che sMo( Pignoro, 
’.i *niuhd me è-lriforiiiato . (jrifletle!) <Un>niiIUare 
-nicUwi* pròviene da'tCuirfùK'.. ^ol)i vedo chi... (coh 
se' fosse* ihaiu^J oh! doìu quali conget- 
tura? per altro, u ho sovente pensato «so^ra. 
i l'QeeSto gioviiM^malincburt Tih? egli ba'^volulo 
ch'io allevassi come mió’ utpoteU.: ieii 2 a ohe 
J alciinó' sappia ancora, neppui' io , chi' sia?.v. 
lO'La 'sua eyUi«h>saiute■'al^epo^u che uii vetine 
• vconsegfiuto njtba) latto <{uaiebe volta suspelta- 
"•‘JTei.i E‘!d'^|qlaeHo^:»^’enl^|lràfo^f)ala^ù’Va^ Che ne 
•‘>'èim<ii avvieiiblo?<A’b!»ictie^Qihiiipoi’ta del motivo 
. odi 'questo Mcreto?' «s80"iii)qiP«ò' essere- che 
!^' gdande,<oiiurev<»tey'utMiu; gli adulatori: non lo 
‘-Ihamió appreso,' giacche essi > no tr possono arri- 
vare a 6 adur>iP«more cheiilOiracdriude, ed io 



* * i- ' ‘'f^aìiìictìttrij, JiugtìetHi » 

-1 1 1 i' - . f .on- ... ,ùi i''.; . : 


'f'o^’Sfgnor'data;*glusta'gH órdini ricevuti,- ho 
‘ ‘ l’bhòre di prèsenlgi*vl il‘phrone d| Suriuè.” 
‘yol: (pit^^nd'o se ‘có^osca- gufesifó 'nome) ' QDì 
•‘ gatmèVI' '■ 0 . . 



tuiUczza mi ha sempre atluntanutu. 
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ATTO PltHio '■ *5. 

f*oA «l^al voce!) * 

ym. (Un militare timido!) ' 

'Jiug. i^iì è un poco fuor delle règole, lo so; ma, 
' f|uesta debolezza. è in perfetto arcordo cormìu. 
•I stato; per chi non ha a lodarsi degli uomini, 

- la solitudine è un bisogno. ' , ' . 

Val. C\ vuol coraggio, , i . : 

jW« 7 . Giovine, ne ho dato sovènte prova. 

Più che v'ascolto... Signor barone, sareste- 
voi... Avvicinatevi... " 

JRug.' kwch^ voi non mi sembrate ignoto., ’ 

/ of. Cielo! chi 'veggb'r ’ ‘ 

/fiifj. M’ii'^aono,, io forse,? .. . V ' ' •! . >.i 

^«iH?dondi saprò tulio.) 

•f^o/."alincóurt, ritirali. ’ • • ’ • 

Tot. (Oh, diavolo'.) (porf«> 

-I. li ’ ■ V 


i.fr. .i 


‘ - SCENA .VII, ‘ * 

-> j 

Jl dueaZdi^Volny e Buggero. ' 


Voi. Io 'non. rinvengo dalla sorpresa; siete voiy 
••'Ruggero? ' •' ' ’ t 

Bt$g.' Ah! signor VoIny> lolvi aveva riconosciuto. 
Val. -Sollecitale a spillarmi per 'rpial miracola 
•'.vi riveggo.». li'ebbi qualche volta il presenti- 
•i meiitoi ma senza osar mai di pensare che fosso 
. por' verificarsi. ‘ ' 

Bug. Ed'io neppur k> sperava!... Un ordine su‘« 

• premo mi richiama. • ' • - ' ' ' • * 

^of. È'duoq^ne dn ordine del cielo! - ’<•' '< 

Bug. 8ì>' signore... Ah! perdonate, dimenticava 
» 'Jl^tilolb clie'vi diede poco -fa vostra nipote... 

scasatemi/ signóre. . - i - ’ j 

Quésto 'nome di Sarmè...' ’ . 
i?fij^:'Lo-'porU> da quindici anni; signore... 

Voi. Cbiatnatemi vostro amico. Quel che bo fatto 
per Vói' mi dà diritto h pregarvene; é gii ono- 

• revoU contrassegni di cui siete rivcslitOj m’au* 
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nunziano che avea iello nella voatr’a^niina. Non 
vi ho vctitilo che qualche N'olia, quindici anmi 
. ,^a, per. essere in un vostro giudice ,e vostro 
^j^ppogglo; il benefizio sì ricorda ceme larlco- 
' ' hoscenza, q noi non possiamo dimenticar^:!. 

' La vostra presenza mi la riconoscere if risul- 
tamento felice dèi mio operato. Io era allora 
nel gjcadopiù modesto della magistratura^ ma 
^.uu ardèuié amore della verità, un coraggio 
inirepido nel difenderne i diritti, come feci 
dopo la , vpstFa-condanna , e più di tulio la 
bontà di un^sóvrano che non lascia alcuna 
nobile azione senza ricompensa, mi hanno eie* 
vato al posto brillante in cui ora mi yj^ete. 
Il primo fra suoi più fortunati servi, lmvvi< 
CM\o ad ogn' istante, e gii pwlo come.a iqiù 
^"padre; di rado ei concepisce una gran intra- 
presa senza «degnarsi di comnnicarmeia , e di 
più, vi dirò che égli nòii ha segreti per me, 
se quello dei ;Vostr^ rftbrlto non' età il primo 
che nascose al mìo zelo. 

nòn^vp lì'ba m«»so;ait)à.rfeI' 
yol. No, e ne sbn sorpreso' Un progetto conce* 
.oPÀtO Oél Bup/cuerp o da Inl'SQlo^eseguUo, de- 
- :viosfere certamente uprontlévoie alla società^ 
ma gjaccbó;non me :n?ha istrutto, «non ne par-^ 
i.,4jamP ;altro.JPoe9Ìamo. òra occupam'dBlfla vo- 
stra disgrazia; essa è qui del lutto •dlmeatioada. 
ha >en!, tetto strepito dunóue? ; ’ 

yol. Alcuni ufflciali, provenienti dall’armata di 
Varsavia, ne parlarono /ssai leggermentè. Que* 
/sM; Ttiioori furono. accolU^la afenhi oziosi, coi 
in appresBO:degU oggetti di.ininor importanza 
occuparono ben tosto. Dacché voi siete scom- 
sparso, poiché il vostro aito lUana mento, fu ua 
vero colpo di fulmine, ignorai) io medesimo 
■ la vostra sorte, e divisi la goucrafe opinione 
, sulla, di lei fàlalilà^ Il re'solo, a quel che mi 
• par ve, ue aveva piena eoufezza,.. .ma che dico^ 
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,fl re!.,. Sapete qual nome prende oggi, e sollo 
qual preleslo si propone di lasciar LnncviUc 
per luMa la giornata? 

fìvtj. Inlesi parlare di quésl’ Incognito. Me ne 
rainnienlero. • , 

P'ol. Non avendo ricevuto I* ordine di prescn- 
, larvi, conviene die aspetti a farlo’.' l'rui tanto 
du (|uesto nioinenlo, ulloggieretc presso dime. 

■ Scena' V ili. 

# 

' Isidoro « rfeWi. 

/sì. Signor duca, ho eseguiti gli orrjini delt'ec- 
rellcnza vostra; i signori invitati, attendono 
' nella galleria il passaggio di S. M. 
f'ol. E gli altri? - ' . 

Iti, Sono col segretario nella sala che guarda’' 
sntlu strado maestra, e non ne Oscirunnu per 
, tutta lu giornata. 

ì'ol. Isidoro, ecco il signor generale baróne di 
Sarmè. Non vi dimenticaté di scrivere questo 
nome sul foglio delle presentazioni. (soUo voce 
a Jìuggero) (In pubblico vi darò questo nome 
lino il nnov' ordine.) (a Isidoro) Sono iironti 
gli equipaggi? 

Jsi. Si, signoie, le due carrozze sono nel cortile, 
ffoì. {salto voce a Huggero) Intendete, due car-. 

rozze... che seguilo! _ . 

Bug. È il migliore per non essere rlrono.sciuto. 
■yol. Si, ma il bene ctiVgli fa, scopre quasi sem- 
pre Pinceguitu. ; . 

Bug. lo lo so meglio d‘ogn’aIlro. ' ' . 

f^ol. (ud Isidoro) Ed i ca\alli a niano saranno 
proi.li In ca.«o di bisogno? 

/jii. .Signore, soiio già andati innanzi cotta mula 
'e due palairenieri Iruvestiti. AlPoccorrCnza si 
'Iroveranno a cénfo passi dalle carrozzi ‘ ‘ 

‘ È^. idi. li (pUiUUtf O i ’’ 
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yòl. Non sono mai tròppo le "precauzioni. Ah! 
‘ mio amico, sè pnlesle gettar gli océhl sopra rt 
lavoro di cui s’è occupalo, voi raiiieresle àn- 
_cor più,, (.indicando la cartella cke ha dnpo~ 
' xta ttul tavolino) ' . ‘ . 

. Jìuq. Questo è impossibile,* 
f^ol. Quante cure paterne! Come ama tepera- 
‘ mente i suoi tigli! Da che si e lìsVato 'a I.tiii'e- 
vllle, quanti ha resi felici! Come ha protetto 
le scienze, le arti, incoraggiateJe lettere!... Co?» 
quale semplicità nobile e saggia si è unifor- 
mato ai nostri usi, ai nostri eo'tumi! Ah! mio 
amico, la Loreng nop ne perderà giammai la 
ricordanza! Ma parliamo piano, (^li non può 
.tardare ad uscire, e sé mi udisse vantare le 
sue buone-azioni, mi accuserebbe di tradire i 
segreti delio Stato. 

Bug. Voi scherzale. 

yol. No. Egli va qualche volli in collera contro 
di me; ma quando' cerca di riparare quelle che 
chiama sue vivacità, colmandomi di favori, oh! 
allora io glieli rendo, e, ve rassicuro, iton ac- 
.cello nulla. 

SCENA IX,,:, ■' 

Falincourl e dctli. 

yol. Signor duca, le guardie sofio suirarnii, ogni 
cosa è pronta per la partenza; lutto annunzia 
che il re è per uscire, ed lo vengo ad avver- 
lirveìie. 

Val. Basta, io non attendo che lui. ^ ‘ 

Bug. Non mi posso tlifendere da una 'profonda 
emozione, temo di non poter sostenere la vi- 
sta deiraugusto suo, volto. 

Voi. Voi non vi scorgerete che la giustizia e la 
bontà; ogn'altro sentimento mal. vi sarebbe di- 
pinto; caimclevi. Signori, vi raccomando il più 
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j)rofondp silenzio, 'esso ppn solo fin, prova dpi 
■.^•o^lro rispello, ma ^anpora' necessario al buon 
■ successo dell’allé sue mire; poiché io sapete, 
egli fatica continuamente per la felicita detta 
sua grande fanijgliu. Odo rumore nella gaìlc-‘ 
ria... è per di là che il re passa, sliamo pronti. 
Signor fil Sormè, mettetevi là, pi vi scorgerà,- 
ne son'ó sicuro. Noi lo seguireipo a poca di* 

,.f***‘i^*I* , , " .41 Ìt'.'K/ i ». 

Fai. La porla s'apre. , ■ 

Fbl. Eccolo. Allontaniamoci.. Cài r»/tVajio sul 
fondo)'] . . ‘.\ a - 

iti-.» H- 


‘I, 


y‘i 
l.-iC 
!• l'v 


SCENA, X. 
lì' 'ile ' è kèUt: 


U 

Min 


» I ” ‘‘i. 




He (pensieroso) Et si liascotidé' sótto il nóme di 
Dormessun..*. Come D>ai doj)0 dtie mesi che gli 
avvenimenti della guerra n^ hanno COpdolto 
a Ltineville,' solo da qualche giórno liefui in* 
formato?,..’ Sarei io mal servilo?.., Np. I miei 
minisiri mi amano,' essi lo devot)ò dòpo tutto 
quello’ che lìò' fatto ppr loro. La Sorte avrebbe 
tradito to’ zelo di coloro ■ a cUl- còtnmisl una 
tale ricerca?... Quest' iqfeljce Dalaipval lasciò, 
co.si’Ìmprovvisàmehte la PÒIontà che niì fu im- 
possibile di rendergli up ben^ sì carp '.’. C pòi. 
‘Vrà' bci momèh,to che la vittori^ nbbapdonayjl* 
‘je rnìe'/bondie're. .‘é bisogna va ‘ch’io pénsàssi 
a^ mto'pbpoloj ma ora che Còhosco'il fitit-o di 
di quésCo sventurato, non posso mai troppo af^ 
freXtanpi. Là, felicità deiriiliimo de’iniéi .sud- 
diti sarà sempre il mio ,prjpiq dovei;e, glj altri 
à’sUc tempo. Ehi. ‘ ' 

f^oi. sìre.i. ' • • , ' 

Jìe Siete voi, duca?' nòli VI 'CrCddVìi ’qùl.,;^ ' . 

Fol Dopci aver lascialo V. .M. Iro'ai iniò'nlpOl^ 


Di'j:!!-- 
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’ In questa «ìala, ettme ^oi 'avevsile preveduto, 
sire; esìi mi ha presentalo tj- barone di Sarmè. 
Jie io l’aspelfava iiupazìeute. ’Ov’è? 
f^oL Eccolo, sire. Signor barone? , ; ■' ‘ 

Jié Aocostaleyi... (Come le sventure hanno alle- 
•rate le sue sembianze!) 

Jlufl. Sfre,' Il rispetto che m'in8plr^ite .. Prego 
V. M. ;• scusare ragitazlone... “ * . 

JHe Generale, I vostri mali sono grandi; ipa. la, 
bontà del cielo è Immensa, spéria'ino. Voi ifii.' 
seguirete alla 'riaccia, e anche’ voi Vallncourl. 
( yalincourt e Rvggerv fanno un inchinò) 
Render felice chi io merita!... oh dolce ambi- 
zione!... in quésta è riposta tutta la mia glo- 
ria... oh coni' ella, mi fa battere il cuore!... di 
qual gloja pura e pròfonda lina buona azione 
la sparge! Al momento di.abbandonarvisi, .sento 
; che alPuomo dabbene par’ più cara la vita. Si- 
] gnori, noi andiamo a Cercar it piacere. Yalin- 
' court, voi sarete ancnra'nostro iiiaresciallo d'ai« 
'/loggio; vi incarico di trovarci da pranzo, giae* 
.chè non voglio; che si portino con noi prov- 
, visioni; noi alloggieremo oggi presso l'abitante 
; coine in tempo di guerra, ma culla stessa di- 
sciplina,, ^ ' 

yaL Non vi. mancherà nulla, maestà, ve né as- 
sicuro io. . 

He Andiamo.' Duca, io mi abbandono alia vostra 
immaginazione, siale preparato ad ogni even^ 
.«e non volete andare di sorpresa in. sorpresa. 
FraMaulo, seguitemi. Bisógna ch'io lasé'i gfuttri- 
buti della regai dignità e ché rinunzj'allé sue 
prerògallve, per non e.sserc agii occhi dtlùlll 
'che il più Umite dé'miei soggètti. Sicché, avete 
inteso, signori, la mia risoluzióne è presa' per 
tutta la giornata, ho abdiplo. (pa/’te^ futt» lo 
Metiuonó) ' ' . ' ■ . • . 

riNB dell'atto primo. 
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Si 


Appartamento con porla nd fondo che conduce 
al parco. Si ^ede in prospetto un padigiione 
Isolalo. • ' ■ ' 

• ! *" ' I- . . 


. SCENA PRIMA * 

Givslino e Jgnta occupati ad apparecchiare la 
. . -fulazioìie sopra un (asolino ohe è sul dinanzi 
della Jccnoj a diritta dello spettatore. 

Giu. Io non dico questo, madamigella Agata^DIo 
mi ttiar<li dal sospetlare die l| nostro padrone 
abbia qualche riniprovcrp a l|rsr!* £|ico sola- 
meiile’idie per cshcré un iiunVo ri£CO;è tròppb 
ineliinconicu; quando ride è uii miracolo. 

^ya. L’Iio .sempre vednlo cc^i da dieci anni che 
sono H LIgny; e niuno non ha giammai $apòtb 
la cagióne del suo cordoglio. 

Giu. Ciò é siiigolaré! In véce, il signor Franche- 
ville, suo amico, è sempre allegro come un 
* fringuello. QtiesP inverno che cosa si poteva 
tro^ar di piu ridicolo che il ved(?rlo scherzare 
con madamigella Cecilia cd il signor Erneslo? 
Avrebbero forzalo il più serio a stiiasceilar.si 
dalle risa. .Ma doiiiani sarà ancor più, ^di buon 
umore, giacché spòsa niadamigdia" Cecilia. 

J'i? (sospirando) 

i.ttt Perchè questo gran so.-spiro?... Sei tu che li 
’ niarili? ‘ 

Ah! mio caro Giiislino, se deggìo credere a 
c«Tle. , cose, questo niatrìinoiiió , non va loro 
■ ' mollo a genio. 

Giu Davvero! e pcf qual motivo? 

_./iya {.con mistero) Sarebbe un , orrore, amico 
mio!' ' 
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Giu. Un orróre!... Oh mio Dìo, tu> mi fai arric> 
ciar i capelli! 

^{/a. Tu non sai lutto. . . , 

,GiU. Anzi..., non so nulla. ^ „ 

l'Jg'à.'- Non oso abbandonarmi intieramente alle 
mie coiigetlure, non sono ancora ben certa del 
fatto mio, giacciiè s'involano ai mici sguardi; 
nla farò tanto che .scoprirò il mistero. 

Giu. V'è dunque qualche cosa per aria. Narrami 
j,’ quel Po chetai. V- • -i 

signor' ErneslO',Ml nostro giovine pa< 


tf. .,»■ ì‘> . '.'Vit MiJ Si 


•> V 


droiie.~ \j,vi 
Giu. Il fralcllo'di madamigella Cecilia... 

;D» ,cni»ftdenza> .cfedo cim, si.»intiiq. ,f 

• i ’> ■ >ii. ! Hi' 1 - l.;!i 

. wrp®* •) ! jiii.ia 

questo che jtu chiami, lut», orrore! 

.. •. . I l lU- 

.^q,jp^ìram»cizia.- scio, «poi . o i. ! i . . 

t. i ^ 

jigà. Vanne, balordo., Vedo il signor Francheville. 
-Mié|tefV^lati,.di. .“prbar il. siléna^io, sopra quanto 

.Pf'ii. .Ciq non Sara dìfflcile, ; poiché non mi hai 
y. detto, oieplé. ^È furba, inadamigella Agata.) 


i ' '.i; '•> f 


SCENA; II. 

^■ ’ 'Ftkn^èo,ttle' con fucile in e detti- 

^Ft'a', Buòf(, giorno, figli mici .. . ebbene?, non si 
Vèdè ‘aP'corii alcuno! Essi dornionó‘ ancora, ci 
scopimellp. La.sera p|^pmeltono,di ,lévarsliii' 
.nanzj g.Mirnp,' e la mallina..., , ‘ 

‘jit^irà. 'PerdbiialeVni, signóre,’ fulU sonò di già al- 
zati nj;l casleilp, pia stanno facendo I prepa- 
, fativi... , , 

I-Vd. PrepAralivI! Per Una parlila di ■pc.sca... TI 
pare clic sia da puragonursl colla caccia?' ‘ 
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'Jtfa. Signore, hanno tìi già assettali i battelli. 
/Vu. Ciò non mi riguarda. La pesca èun diver- 
* liinéulo troppo sémplice per me; andrò a fare 
irmio giro,‘c li raggiungerò nelPisola. Sicché 
mia cara Agata, domaniiè. il, gran giorno! Ju devi 
esser contenta del mjo'matrÌD)onio, giacché 
tali occasloiii son favorévoli agP interessi dei 
buoni servitori. 

jiga. Signore, la spera njca che ciò renderà il mio 
padrone meno infelice, me lo fa desiderare an- 
cor più ardèhtemeuié’.* ' 

^lu. Si, signore, la speranza che... 

/yn.,TaC|i ÌU‘ hat>bulRp;,po 8 Ì spero ancor lo. Al- 
■ ior ch’egli fece acquisto di questo castello^ che 
contina colle uìmì; possessioni, ho avuto con iai 
. qualche relazione 4 ’ Ipteressi. Moi fummo cosi 
contenti l'ùtió deiruilro, e ci accordantmo tal- 
mente, che. di sempiici vicini,, diveniamo fia- 
timi amici. Scorsero undici anni da queil’epoca 
e non ho ancora, potuto strappargli idi bocca 
' il j^grelo dei suo doipre. Fin tanto che non 
era die suo aruicoj ho dovuto .ri^ellarlOi ma 
quando sar.òr suo geuerOf, allora, ^cospettal 
voglio sapér'iùUp. -, 

Jga. Siete bene lunamoVaio di madamigella Cq> 
, 'cilia! . • . , , . 

/'/a. Innamorato non è parola che si convenga 
alPelà mia, ramo, da buono e leale amico, vo- 
glio la di lei. felicità, e credo poterla formare, 
s'ella ,11011 è troppo ..esigente. Dormesson ba 
presa là ferma nsoluzloue di non ritornare 
mai più alla città; dà maritqiasua figlia, joon 
vi sono qui che dei paesani, io sono la 
figura umana, che. vi sia a diéd leghe airtrir 
' torno, ed ho bisogno d'un’preditiera.^Fina ad 
ora il mio gusto per la libertà mi ha frapedito 
,ui* maritarmi; ma trovo- una donna giovine, 
amabile, .ricchissima, figlia del mio migUoi:^ 
dgiruiiico iiiio amicó,'e tutte queaté cunside- 
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razioni -.mi condurranno domani u cinque oro 
di manina neila chles? del villaggio. 
u4gu. Inteinlo, non vi;è amore per parie vostra. 
/'Vii. Con lulto ciò mia moglie non avrà a lu- 
U gnarsi di me, , 

Ècco la compagnia! " vi «j 

T'Va. 'Tanto meglio, giacché ho fame. , 

.hi'.*. 

SCENA':U1. ' - • ' ' 

i;' "‘* 

' DoirmcBion, Ernostoj' Cecilia' e detti, 

• .1 . • . • ^ 

. j • , t ' • ■ 

J>a. ‘ Oh! siete fl*nalmenle •arrivali? .È un tecólo 
che ’v'aspeltol' ■. ■ ' 

Perdonatemi •PrancheviHc; ’ ''’ ' ‘ 

'Età. ^uon giorno, hiadumigélla 'Cecilia, buon 
-!» giorno, Ernesto. ' 

<*-ec.‘‘Ho roUore di salutarvi. • • ' • 

Écn. Buon glònioi amico mio.' ' 

Età. Prestò a‘ tavola e* spicciamoci;' è giorno 
m chitìfOj ‘ i miei uccteilt si saranno alzali. (.«* 

‘ '^mettono a Cavolà)^ ’ ’ ‘ ’ ' 

Tu vuòi 'dji'nque far una passeggiata nel 
bosco e raggiungerci per ia picèota strida?^ 
JJ’ra. 'Si., voi andate àd‘ ImbàfoarVi' alIVslrerarlà 
del viale d’alberi e fra dne ore vi raggiungerò. 
i" Ernesto, ii'tiio fucile è nella capanna; se quat- 
*> che anitra mi sfuggisse o- volesse passare lo 
.' stretlò, tu nò farai giustizia. 

•E#'/»'. Sempre cacciatore spietato e d'dna destrez-< 

SF»<«*'‘Tu imi aduli. 

Ì>òr.‘La' caccfà!... Crudeltàf ' '' 

«nònol ò il più bel diverlimenlo che cl sia.. 
i)or.' Funesto a mólti! ' ' 

Era. Ai malaccorti!' ■ ' " 

Dor, E ai disgraziati!' . ’ * • 

Ceoi (a EranchéviUe) Signore, vi prègo di non 
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intrallencTvi più ofire sopra un soggetto die 
par die afdiggu mio padre. 

Fra. .Ma, madamigella, voi converrete per altro... 

Ern. {intrrrumpenriolo a posta) Signore, avete 
riposal .0 bene questa notte. 

Fra. Si, non ho fatto che un sonno. E. voi, Ce- 
cilia? La vigilia del malrftnonio, una giovine 
ha molle rilìcssioni da fare. 

Cec. ^on ne fo alcuna, o signoro, (]uando mio 
padre ha parjalo. 

Dar. Agata, hanno portalo il giornale? ,, , 

j4ga. Lo ha il signor Ernesto. ’’ ^ 

Et’n. Eccolo. 

Far. Leggi l'articolo Parigi solamente. 

Ern. ^leggendo) Si processa in questo niomentp 
un uomo accusalo d’aver attentato alla vita dl.^ ' 

Por. {alzandosi bruscamente) Ka$’ta. Parlile. 

/■Va. Bravo. Il tempo è superbo. 

Pur. Cecilia, Ernesto, andate avanti, io vi rag*, 
giungerò fra poco; bisogna ch'io entri nel pa- 
diglione. ^ 

Fra. Ma che fai tutte le mattine in quel padi- 
glione, di cui custodisci si attentamente la 
chia ve? 

Por. Nulla; 

Fra. Ohi non andresti solo soletto... 

Jtur. Taci- 

Fra. Ah! Dormesson, tu devi ben confidarmi... 
Nascondimi puie.per oggi i tuoi secreti; ma 
domani, voglio apprenderli tutti. 

Cec. Volete die vi accompagni? 

J)or. {a Cecilia) No, mia Cecilia. {Pabbragcia) 

Fra. {teneramente) Ed io, padre mio? 

Por. Voi!... {coti interesse) Ilo rUiulalo Cecilia. 
{lo st vede entrar nel padiglione. Àgata e 
Giustino dopo aver sparecc/iiaia la tavola 
partono) ' 
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SCENA. IV.'- 
•r, ' Franchfyilleì Cecilia' èd Erriesto.' 

■/Va. Sl*coihpreiid^qùaicfi0 cosa nella, sua con- 
■ ' dolta verso di' noi? . ,, ,, 

Er't}- Egli ha degli affanni. . ‘V';^ 

Cec, Che noi non possiamo conoscere... , 7 ' 
Ern. Qqesl'arlKolp del. giornale par che i’at>hia 
turbalo. ' ' \ ‘ ‘ l ' 

Fra. Ah! eccoci qua con delle Idee inda neon {- 
che, io non le, amo e me' ne vado. Voi restale?' 
Oe*,Allei/(férémo no.stro padre. ' 

’/y(l'.7Eb^>ènei addio dijnqtje. Buona fòrtuna, e 
•••'sofpràtftillo pazienza! quesl’é la virtù del pe- 
scatóri! '7 . '• (parie) 


.iUi fi 


./ .:1'. 


li O 


1/ Oi .jl.!.- Qrrmf;. '•■Ì -'-il" 

-ì: , ivi! i.Juà .. ** • 

Ernesto c Cecilia. ^ 

i*'.!.. (I* y '< ■ • ' 

^rnv. Questo. FràqchevUJe 'éliti :un carattere al- 
legro... .... 

Cec. È un uomo .stimabile. •. ^ 

Ern. Sotto, un esteriore leggiero nascoiVde . un 
cuor generoso, e brillanti qualità. Quanto vi 
ama,, Cecilia. .■ .. *. 

Fcc. Oh! assai," , . . ... 

Ern. {Sospirando) Troppo felice Francheviilel 
Fra. {di dentro) Ernesto!... Ernesto!... 
j&r/i.,È. lui, mi pare. , ■ r. . 

tee. -Sarebbegli avvenuto qualche sinistro?- ^ 

, 1 ■’ 1 ■ (; jj; . ..I • ■ ; • . j'. ! 1 ; . , » 

s ... •. . V-i SCENA VI.... . 

■ '* ‘ Giustino è detti. ' ' 

Giu. Oh! presto, presto! Non v’è tempo da per- 
dere. A qualtro passi di qui, il signor Erau- 
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clievllle ha hiltò alzare un branco pernici, 
e chiama 11 signor Ernesta per. tirarvi, ' 
JEirn. Vado. A 'rivederci. Cecilia. ' i 

Cec. Guardate di non farvi male./ ' 

ÌErn. ^o'ri temete. ' 




SCENA VII. 
Giuslino'e Cecilia, ' 


». \ 

(parie) 

;t .1 . . ; > 

: .>n<. 

.1 : ; > J ) ,) 


Giu. oh! si, farsi del’ inalèf.'.V Non sapete dunque 
coni'' è desi ro- il vòstro signor fraiello?... Ain- 
ina/.zercbbe una mosca sul campanile della 
-l'.parrocuhiai'.:- - rf ,'a\0 

Ct'c. iride fido) Porchè potesse vederbu- i <> 
-Gitti A.hl giù;, è’ cosi clie'm'intendo 


•i . i **. '** i» • i ’ t V . i I ; ► # 

s ' ’SCEN.4‘ Vlfl. ' 

i ' ; . ■ -y"'..' .. . <>'■ 1 - 

; , '> vifj/aftt e ‘ detti. ‘ 


> 

*! . 


» .*■ ’ t Uwi*V * 

ì *0 1 

. ; 1 !» 1 
, , . iv) tv 


•.<i^a. ''ltfadàmigéth ’, ' un* gfovlhé preseiVlatasf a! 
castello domanda se si possono ricevere alcuno 
persone smarrile cacciando. 

Cec. Un giovine! •.» ■ " ' 

jiga. Di beiraspeUo. e di un txriOvChe incauta. 

Cec. Ha «lei lo 'dii è? ' 

Non o.sai domtindao^iielo; ma paro di buona 
nascila; mi ita detto! le «colepi A galanti. ; 
<3i'u. Ili uocsto caso, è Un;'UUiho!di buoiPgiiRlò. 
'Cec, lo non posso nulla decidere senza cmisul- 
oiitaro mio p^dre. .. n>! j.,: . • 

.Affa. Votóte -parlargli? j,. ■ i . • . 

Ccìffi! No,' bisogna -cl»ejaHpet?li.- " ' • 

Vòstro padre iiou può tardare ad uscir dal 
• >'ip;tdigtionp,r<io troverà qui, e se quei giovine 
deve spiegarsi d dui, ^sonoiben- sicura.!. . 
Cec. £( vere.ciie s'egil è' tale comeitu me la di- 
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pingcsji, |)os5o‘t per un, niooientp, .riceverlo 
Senza Iniiore. . . , 

ylga lo quàsi ve he ’rìspoinjeréi.;. sé 'però. j$ì • 
potesse rispondere degli uoiuitiL / ' [ 
Ciu. E perche no? rispondiamo' noi tante volle 
delle doni'C. . ^ ' 

Cec. Kbbene, fallo venire, 

.Aga. È jippena qui fuori. " 

Cec. Giuslino, resta qua. . (,-Agatn parte) 

SCENA IX. . ; . 

- ■/. . . ■< Cecilia e Giuslino. ' 

Giu. Sì, maduinigella. farò la Sentinella pel liin* ' 
po e pel largo di questa' sala. 

Cec. (Alio padre non suol rigettare simile do- 
mande, e son cerita di nulla azzardare rice- 
\endo quel giovjne. Ifa detto Agata che è al- 
legro! Tanto meglio, egli dissiper.i forse quella 
nube di tristezza che è sparsa sopra lutto 
questo castello,..) 

Giu. Eccolo!... Ah! è vero che ha un beiraspetlg. 

. Agata ha cognizioue. , • 

• ■ ì ; I / ' > ' • 

SCENA X. ’ • ' 

'AguCij, Falincourt e delti. ‘ 

■ ' , 3 ' I . > 

.Aga. Signore^ ecco madamigella Cecilia, figlia del 

padruiie di qui'slo castello _ 

f^o/. (Qnal modesto conlegno!)Stadamlgella, sinar» 
riti cucctaiido, correndo dalle cinque ore, del 
niatlino, «tanchi dalla fatica e non scorgendo 
altra abitazione che quésti due castelli vicini, 
abbiamo dato e preferenza al v«>stKo;^ felice 
; '.ispirazione, se ne giudico del piacere che di già 
provo a 'voi vicino, e me ne coin piatirò' dav- 
vantaggio trovando qui.qneirospilulilà che noi 
• vi ulTnreuimU) su (uslc uel caso ikoslrua ' > 
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Ccc. Signhro. non dubito, della gcnci'osità dclje 
Vosl're intenzióni; essa non farebbe che àuineii- 
lare il piacere che avrei nel ricevervi, se ne 
fossi la padrona, ma biso^ina che vi rivolgiate 
a mio padre. SV-gli ' l accoglie, coin'io Io pre- 
sumo, Credete che nulla < trascurerò per rea- , 
dervi accollo questo soggiorno. 

A'fl/.. Per r Quanto! faceste. madaiiiigieJla; non-Ia. 
rendereste giaihmai così gradilo come io è di 
gi.à per ine la. vuslr.a pre,sea2a. • >, . ■! 

Giu. (Il principio non è cattivo.) • 

(piano, a )iCeci7fa) Non . ve Pho dello? 

Ccc. Mio padre è. per poco, occupato. 

/^uì. Tanto megliol cosi parleremo, fra noi.> 

Oc. .Ma signore, I vostri compagni.. - .- v 

f'al. All! avete ragione, li a\'eva dimenticali .. 
*essi sono in questi rotilorni. lo sono stalo man- 
dalo alla .scoperta. Hanno voluto contare sul- 
l'eloquenza <lel loro ambascialorm;'. <: * V 
Giu. (E come .si riSCaMa!) ' \ 

Cec. (imbarazzala) Impazienti di non ..wdervi,. 

andranno a domandare ricovero altrove!,., 
f'o/., Oh ,ciejo..v Voi mi spavenlaté! Appena arri- 
valo, «qn vi, .voleva che questa ragione per de- 
terminarmi a. lasciarvi , si to'^toi Madamigella, 
permelUle che vada a rauaarli, a dar JorO' 

. qualche speranza, e ritorno, alpistante. (E de- 
- ciso, mi stabilisco qua.) , , , , {parie) 


, SCENA XI. 




Cecilia, Agata Giu^iino. * 

Giu. Levo la guardia; ma , davvero, o madami,-, 
gella, che ne avevaie bisogno, il signore è cosi 

Aga. Al signora,, fqle il possibile perchè vostro 
padre lò riceva! , , < , 

Cec, Lo desidero. Questo giovine e amabile. 
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»■ :<,;>! , .1 . i- i». d 

•iv'i ij ; . , :Dormesaon 6 detti: • >' i-; . • . - 
(n ■» < I 

Dor: Ah!*.. : vfenf, figlia miaf.'.v tl' rlveiJo ‘ sempre 
' ron •nn'novello' pls»cere.- ‘ j'-:., . 

rec.SopraMullo qóando Useile'da quél padiglione. 
Dnr. Tn m*aspeltavlÀ ' ' i : 

Cec. Ilo a’ domandarvi lo permissione df ricevere 
alcuni caccfa4ori> die desidd-dno > di riposarsi ' 
in que«itO castello.. '•'! i ’ 

Dor. ^]onie! • ; ..im'’» iii'i./ i . i.i , z • 

Od.' Quegliiirfhe'è venuto a pregarmene in loro 
•nome/ parvemi'tfaerltaf qualche riguardo/ eu 
•essere- di buona nascila.) ' *' * > ì 

Dor. ^on imporia,' non ii riceverò. (.Cecilia m(h 
sfra dispiacere) ■ ' ■> ' • 

-<^y»."<Q<ianio me ne dRplace.) ' - ’ -i" > 

Dor. ^Xiti 'di‘'nw;no nòh voglio che soffrano per. 
Io •) necessita in-cui ^sono- di >• ricusare 'ad essi' 
•ospiiuiità; Francheville li atfcóglicrà'pressò di 
• lui, -e provveder;! ai loro bisogni. ' ^ ’ 

Oc. E perchè, padre" mio? i'*.. 'j : i ì 

Dór. La càccia ò «n dìvdrfimento, alntedò a quel 
V che si dice, a cui vi s$- labbaudóna cbn'->ira- 
sporlo, ed io non sono più disposto a dividere ’ 
la lor gioja, che u fattristurii col mio dolore. 
Cee. contrafim essi... , . i 

Dor. Cecilia, ■ bàsfà’ Cosij vànne'a'faè ‘eseguire i • 
miei ordini. 

Cécl‘(ctd‘‘^l1afd) Non’ posso' bfilsiiMiado." ' 
j4pà.'fa^Ceù.) Che peccalo! ' ■ * 

Giis. (Ecco la corlesià distrutta.) (Ociìio ed 
eshonó pef là dirmax^'Gutslino resta 
nel fondo del giardino) , ‘ *’ ’ • - • 
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• ' • * . à * 

SCENA Xll!. 

• • ' I • * . 

Dorrnesson solo* 

k , 'i». » 

No, non voglio più yec|ere alcuno... !a società 
-degli ‘uofijini mi diviene di giorno' in 'gioVno' 
piu odiosa...' vi' sono Mei niomentii.. dh/'mfa,- 
Cectiia, lu sei prcsenle'ognpra al liilp 'fiensie» 
'•ró!'... Cercherei indarno' la siia IracciàMn' lu'ifo" 
, l’universo, non* lo rilroverò giainmar..'. glàm- 
• mai? questa parolà'è' «pavenlevofe.' ", ' 

.1', .1 i,.:. . -'...‘o/ 


I > I >■ ni,; oiiU'- ' 

Giu. Signore, Franchcville e il signor Erneslo 
^sonodi già rilornalii, ecrijdo cbe cgrchiuo tli'Noi. 
X?o/. Sono lontani? * : . n. itj' y. / ;• 

6i«. Tull’al più come un colpo di fticilca pal- 
lini. Sono agitati come pazzi, e ini parve che 
contrastassero- fra loro. ' • 

i)or. (uii>awcnfe)'Contraslano fra loro! ' 

<7Ìu.-. Sarà per qualche uccello che lutti due cre- 
- deranno d’aver ucciSoL *• " '* ‘ ' '' ’ 

Dur. E sempre quella maledetta- Caccia! (ipàrte'ì 

i-. ' ■ ‘ n;.-i 'V 

• SCENA -XV. 

' ■ ' -.i; i' 

' • Giustino solo. i.:-,.' . 

f ' . i 1 i* . tìlli ' . -i.-jq 

Ebbene... se ne va!... Alla buon'ora!... > Ah! mio 
ino. come sono felici questi uomini ricchi! Uor'2. 
mir sulle piume, cacciare in barchetta, andacV 
a^spasso in carrozza... Quanto ^-piacctebbe an-A 
• chea |ne questa vita!... .Oh! ecco <fuà ‘quei due 
-Signori! io me la batto! ni otm {parte) 

l'ib-arr-. l ..Hi,, .. aut Aiibovi-iijT ( 


:t - '• - " o:;- •h'-jIi -;1 il. 

;i '■ Giustino e' detto.- ' 
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SCENA XVf. 

- ■. ' 1 

Francheville ed Ernesto 

Fra. Mio caro Ernesfò, It; la prendi in un luoiio 
che mi “spaventa. Che cos'hai da dirmi? ■ • 

Ern. lo sono disperalo!, ' . \ ^ > 

Fra. Dis’pèrato:,. questo vai ben la pena d'aver 
abiiandonalo la nostra caccia. 

Erri. Una sòia parola ch'iò pronunzj, perdo I inipi 
diritti alla vostra amicizia ed alla vostra stima. 
Fra. Alla mia stimai... Ciò non è cosi fucile. Avre- 
sti tu qualche rimprovero a farti? 

Ern. Non ve n'ha uno, che fallo non mi sia; ma 
io sono colpevole, mio malgrado, i miei torli 
. sono superiori alla mia ragione- Abbiate pietà 
d7uno sventurato che è in orrore a sè stesso. 
Fra. Tu m’atterrisci. , . 

jE^n. Domani,.. , . • - ' 

FTui- Ebbene domani?... .. .s . ■ 

Ern. Ahi sigiiore, quanto sono, infelice! > : ■ • 
Fro. 'Oh: insomma, flnisclla. Sai pure se- io li 
. amo!... conta, non sulla mia indulgenza, giac- 
ché son certo che non ne hai bisogno, ma sut- 
rintiero mio ossequio. Animo, paria. 

Ern. Allevalo con Cecilia, accòsluniàlo a prodi- 
garle il dolce nome di sorella, a versare le più 
leggiere mie pene nel cnor suo, che non mi 
lascia ignorare giammai, neppure un solo dei 
suoi pensieri, sento più d\)gn’allro la perdila 
che sono per fare. . . ■ 

Fra. Che mi dici tu di perdita? 

Ern. Domani voi divenite sposo di Cecilia. 

Fra. Si, è vero, ma. non oiViascereiuo per que- 
sto; si è . convenuto fra,Dormesson e-ine che 
abiteremo sempre insieme questa betta cam- 
pagh:i. Tu vedrai tua sorella a tutte Tore del 
giurno, Come facesti (Inora, 
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' Ern. Ah! amico m;oI ' 

Fra. Ma sai tu che con quelParfa melanconica 
e misteriosa mi faresti dare ai diavolo? Alla 
corte. É questo il solo motivo pei tuo dolore? 
Ern. (fioWaecenlo della più terribile dispera^ 
zione) Questo, e non altro. 

.Fra. Quell’accento... (con terrore") Oh Dio! Quale 
idea!... non oso pensarlo... Ernesto, guardami. 
Ern. Nascondetemi nel vostro seno. 

Fra. Sciagurato!... V’intendo!... Vostra sorella!... 
Ern. Per quello che avete di più caro, non mi 
respingete! 

Fra. Povero Dormesson, a quanti mali sei tu 
rlserbato!... Come oserò recarli un colpo si fo- 
• tale? esso li darà la morte. 

Ern. Ah! piiillosto soffrire mille volte di più che 
' esporre I giorni del mio rispettabile genitore. 
Fra. Ascolta, in tale circostanza è impossibile 
' prendere all’ istante un partito conveniente: 
bisogna tutto attendere dalla riflessione e dalla 
■ prudenza, lo saprò trovar il modo di conciliare 
ogni cosa, lascia farea me e fidati all’amor mio. 
Ern. lo tutto farò, mio amico, purché non mi 
allontanino oggi da CejCilia. 

Fra. (È precisamente quello che tf accadrà fra, 
poco.) ' . 

• ' I ' 

SCENA XVII. 

Vormeisonj Falincoùrl e detti. 

Eor. In verità, signore, io non comprendo'qual 
potere voi esercitiate sopra di me. Aveva ri- 
soluto di non ricevervi, ma ora... 

Fai. eh! io sapeva bene quel che faceva voÌen> 
dovi parlare io medesimo!... non nii diedi éi 
tosto per vinto, e aveva talmente contalo so- 
pra la vostra benevolenza, che ho spedito ua 
F. làl II Cavaliere ùenuit. S 
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espresso a'miei amici. Essi mi se.:^uono, e vi st 
presenteranno salta fede del trattalo. 

JDor^ Il signore si è smarrito cacciando con quat- 
tro de'suoi compagni; è venuto a chiedere di 
riposarsi presso di me, ed io glierho a prima 
vista ricusato, ma me n'ba sollecitalo con si 
buona maniera che consento a tollo quei che 
desidera. Ajutaleini dunque a bim riceverlt. 
(a Falineourt) QuesPò mio Qglio, e questi è 
. il mio migliore amico. 

Val. Benissimo. Ma lasciate^ o signori, le ceri- 
raonie, siamo in campagna, a venti leghe da 
Luneviile. Noi d’altronde non abbiamo mollo 
tempo da star insieme, dunque alla •buona: i 
viaggiatori che vi degnate'accogliere con tanta 
■ compiacenza, sono bravi gcnliiuoinini campa* 
gniioli, ma bene educali, il soggetto più con- 
. siderabìle fra loro è il signor Benoit. 

Fra. Il signor Benoit'. Chi è mai questo uomo? 
J)or. lo non l'ho mai sentito nominare^. 

Val. Egli vive semplicemente, come un buon 
padre di famiglia; è un bray'uomo che guada- 
gnò onoratamente il suo titolo, e che possiede 
l'arle di farsi amare. Gli altri sono assai infe- 
riori a lui, e (ino a che nòu abbandoneranno 
questo degno signor Benoit, saranno sempre 
conienti. Vado ad introdurli, procederemo in 
seguito al possesso di questo castello, il che 
sarà agevol cosa; due carrozze nella rimessa, 
sci cavalli nella scuderia, due villanzoni in cu- 
cina, e trénta cani afTaninti nella corte, è poca 
cosa, cosi non si farà Imbarazzo, nè rumore.' 
Ma veggo i miei fortunati compagni, il mio 
ambasciadorc ha prontamente sbrigata la sua 
commissione. 
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Atro Secondo ' SS 

• * 

SCENA XVIII. 

Èettoifj ii duca di f'olny, lìuggetOj Isidoro^ 
tutti in abito da' caccia j Cecilia e detti. 

Ben. Sipìiorl, sono sensibile alla vostra generosa 
ospilalilà, e alla graziosa arcoglienza che ri- 
^ ces'o da voi; se si presenterà P occasione di 
testimoniarvi la mia riconoscenza, ne proflt- 
, terò co# premura. Non sono conosciuto da al* 
cono di voij io -credo. 

J)or. No, signore. 

• Bvn. Io per alleo ho inteso parlar molto della 

vostra famiglia/ della solitudine estrema in 
coi vivete, delle vostre »irtù, signor Dormes* 

• son; del vostro .cuore, signor Francheville, d 
e delle amabili qualità di quésti giovani. 

Fra. Signor cavaliere, come puòmardò essere?,.* 
Ben. Son. vostro vicino. 

/ra. Noi non ne abbiamo. 

Ben. Il mio castello non è che venti leghe lon* 
tono dai vostri,, e poi il vostro merito è tale, 
che la vostra fama eccede i limiti di si breve 
spazio. Io sono curioso, ed ho la manìa, lo 
confesso candidamente, di mi.^chiarml un poco 
negli affari altrui, ma siate tranquilli, io -non 
‘pregiudico alcuno. 

Voi. Non siate adunque sorpresi, se il cavaliere 
sa i fatti vostri come li sapete voi. 

Fra. {piano a Dorniesson) Potrebb' essere una 
spia!... Non bisogna fidarsene. f 

Dot. {piano a Franchivi He') Pure, amo la sua 
franchezza. 

Ben. Non vi sbarazzerete di noi cosi presto, vi 
avverto che resteremo qui tutta la giornata. 
Dor. Signore, mi farete onore e piacere. La vo- 
stra maniera mi piace, toccatemi la mano, e 
disponete del mio castello come del vostro. 
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Ben. (toecandogli In mani)) Bene! vedo con pia* 
cere che non siete superbo con noi. 

Fot. Signor cavaliere, bisogna pensare a ripo<* 
sarvj. 

Ben. Ho del Pai Ire cose a fai'e prima; ma t^uesto 
non impedisce che andiamo al possesso de'no* 

. siri allnggiamepli. " , 

Fra. (Che cosa ha mai da fare qui?) 

J>«r. Signore, scegliete. pure quello di questi ap- 
partamenti che vi par il migliore, v 
Ben. Facciamo adun.quc la distribuzioBe. 

J)or. Voi non li conoscete. 

Ben. Oh! io ad un batter d' occhia vedo quelli 
; che Oli possono convenire, ».m lo permettete, * 
ne, disporrò a mio piacere. 

Bar' Accomodatevi pure, (è singolare costui!) 
Ben. (a Buggero, additandogli la camera, a * 
diruti dello spellalore) Mio aìnico ,, prendete . 

. questa camera, (a Falincmtrl) V«)l P altra; 
questa qui resterà a disposizione del padrone 
dei castello, (.indicando Jjtidoro) Quel giovine 
. alloggierà dove voi vorrete , e quel signore, 
(accennando Folny) mi seguirà in un appar* 
taineiito vicino al vostro. 

Fra. che! avete di'già scelto! 

Ben. ISO, ma che Bormesson ne darà. 

Fra. Voi trovate tutto facile! 

Ben. Le persone o bisogna riceverle bene, o 
• scacciarle del tutto. A rivederci, madamigella 
Cecilia, e voi ancora, signor Ernesto. 

Cec. lo, signore! 

Ern. Chi vi ha detto il mio nome? 

Ben. So tutto, senza aver nulla appreso. An- 
diamo, signor Hormesson. ' 

Dor. Vi precedo. (partono) 
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SCENA XIX. 

FrancheviUe, Ernesto e Cecilia. 

Fra. Quel signore fa bene 11 presonfuoso!.. Ho 
gran paura che Dqrmessoti abbia dato alloggio 
ad una truppa di avvenlurieri , ma terrò 
gli occhi aperti; abbiamo ora ad occuparci di 
quel ohe più preme. Procuriamo che V arrivo 
di que'forestieri non ci distolga da' nostri af- 
fari. Animo, tigli miei ; coraggio. Ernesto, t^ 
biasimo è vero, ma ti coinpìangn ancor più; 
la tua gi()vinez^a, le tue virtù inedesinie burino 
servito .d’armi controdi te, non hai riflettuto 
un’ sol momento, ma il cielo t’invia un antico 
che li cnnsolera e pre^errà tutti i tuoi mali. 

Cec. Che \olele dire? _ ^ . 

Fra. Lo saprete. Rientrate nel vòstro apparfa- 
nicnlo, e tu va ad aspettarmi nel gran viale 
d'alberi, lo vado a cercar Durmes.son, a portar- 
gli il colpo fatale di cui tremo anticipatamente, 
ma che mi' lusingo sarà meno^ terribile per 
parie mia. Ritornerò da voi quando lo potrò 
fare. sen/.a {lericolo per il mio amico. Andate, 
e soprailiittu che quei viaggiatori non pusSauo 
sospeltm-e di nulla. * ' 

Cec. lo non vi comprendo. 

Ben. {di dentro) Va bene, a meraviglia, siamo 
otlimamcnle alloggiati. 

Fra. Eccolo apiiunlo quel cavaliere curioso, dl- 
simpegnamoci dal parlargli, o ch'egli indovi- 
neià ogni cosa. 

Ben. {in iscena) Voi*mi fuggite, o signori? ^ 

Fra. Perdonate, signore, abbiamo da fare, (parfe 
con Cecilia ed Ernesto per mo^nò) 
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SCENA XX. 

Benoit ed il dùca Volny. 

Ben. Risposta un po’ spiritosa, piena per allra 
d'ingcnuilà. e che io preferisco alle iiduiaziotie 
che tscolto ognr giorno. Ebbene, Volny, che 
ne i)ensate di lutto questo? 

Tal. Che il caso non vi ha inftuenza ip qrjesl’av.. 
veni lira, e che il signor Benoit si era propo- 
sto di venir oggi in questi luoghi. 

Ben. L’avele indovinata. Da gran tempii era in* 
formalo diquantosi p^issava inqtieslo castello; 
la pondolla, i discorsi, 1 sentimenti di colora 
che lo hbjtano mi sono noli; essi son ben 
lungi dal prevederlo, 'ed io fo ooulodi far lora 
una sorpresa. 

yòl. Già da gran tempo, avete della! 

Ben. Da quindici anni; poco più, pooo meno.. 

^Vol. Quindlid anni! ed io l’ignoravu! ‘ 

Ben. bo, ne siete istrutto. 

‘ iKoi. Me lo sarò. dunque dimenticalo. 

Ben. Neppure, e quando lo desidererò., ve lo rU 
chiamerete cosi bene com’io. 

Voi. Voi mi gettale in uno stupore... 

Ben. Non T avresta credulo , eh? Entrando in 
queido castello, vi ho prev«iulo cn’era indo- 
vino, mago, stregone, che so io. Lascialend 
dunque far uso della mia scienza. Duca, hu uu 
altro torlo versq di Nol. 

t'ol. Non c possibile. • 

Beh. Eppure c cosi; ma siale tranquillo che ve 
ne rcuderò, ragione. ^ 

f'o/. All! liigiior cavaliere! 

ìifU. si, si, mi, prendo l’ impegno di soddisfarvi. 
Valiiìcourl ‘vi ha reso 'conlo della sua missio- 
ne; ptTÒ essa aveva ancora per iscopo una 
CUS .1 che NOI ignorate, e non purlautu m’aVcte 
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prescnfato qut?l vecchio generale scnza'nnlU 
chiedermi di ciò che Io riguarda. 
f'ol. La sua sorte è in cosi buone mani che 
non ebbi molivo alcuno d^esser inquieto. 

Ben. La sua sorte! L'avete dunque rieonosciuto? 
Fol. Si, signor cavaliere. 

Ben. E non ine Tavele detto! 
yol. Non posso far di meglio che imitarvi; voi 
serbaste il silenzio; ed lo pure mi tacqui. 

Ben Benissimo, antico alio! tu mi scusi senza 
• peiKsarvi*, quel secreto che tu credevi mio, 
non riguardava che quel vecchio, ed ecco la 
cagione del mio silenzio verso di te. 

Voi. o viHùche non può abbastanza ammfrarsil 
Ben. Lasciamo da un canto ta mia virtù, io non 
bo fatto che il mio dovere. Parliamo di Rug- 
gero, di queirinfelice che mi hai presentato» 
e che lutti hanno fino ad ora creduto morto. 
Voi. Cosi era corso rumore. 

Ben. SoQ io che.l' ha fatto spargere. Se avessi 
dato retta a'sàoi nemici i quali cercavano di 
persuadermi con apparenze terribili si, ma 
fallaci, Pavrei fallo privare di vita; d'una.vita 
ch'egli aveva 'esposta miUe volte fra .Tarmi, 
senza cjTio il sapèssi, e che ha consacrata al- 
l 'austerità de'* doveri che gli ho imposti nel 
suo esigilo, a cui un ordine mio ha posto 
termine. É alni, alla sua fermezza, alTattività 
delle sue cure che io devo la calma che re- 
gna in tulle le isole di Levante ; e questo 
Ruggero, che un funesto accidente mi fece 
conoscere, che, di semplice soldato, si è innal- 
zalo .senza intrighi al grado che Tonerà, ha 
iiiostràlo più zelo per la mia causa, che i vili 
adulatori congiurati alla sua perdita, lo amava 
ricompensare, ed eglino hatino voluto inse- 
giianni a punire; ma per vendicarmi voglio 
colmare quel vecchio di benefizj più eh' essi 
POH uTlianno costreilo u fargli del mule. 
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» 

f'hl. Vendetta degna di voi. ^ • • 

Ben. Ruggero non obbli'erà che voi foste 'il suo 
primo difensore. Da quel punto^ o Volny, ebbe 
principio la vostra fortuna presso di me; voi 
m'avele detta la verità, ed io ho provato tal 
piacere nell’ ascoltarla che non volli più se* 
pararmi da voi. 

Voi. Come magisiiato, ne doveva essere ih primo 
strùmento; ma il nome di Sarmè... 

Ben. Era necessario per sottrarlo con più sicu- 
rezza ai suoi nemici, r accanimento dei quali 
: si è estinto solo allora quando credettero ch’ei 
più non esistesse. 

SCENA XXI. 
jgalat Isidoro e detti. 

' jiga. (.inseguita da Isidoro') Oh! signore, volete 
lasciarmi stare? 

Jsi. Corro più di voi... (vedendo Bengit) Ah!... 
jéga. Questi signori spero vi faranno cessare... è 
• un’ora che mi fa adirare,- rincontro dapper- 
tutto. Signore, ditegli di finirla, ve. ne pr^o. 
Ben. Finirla! . * * 

iéga. Si, vuole abbracciarmi e per forza! - 
Ben. Isidoro... finite. > 

Voi. Non se lo farà ripetere. 

Isi. No. in fede mia, e giacché il signor cava- 
' liere lo impone... (^abbraccia Benoite Volny 
partono) ; ' 


... SCENA XXII. 

Agata Isidoro e Giuslino. 

m 

Giu. (accorrendo) Madamigella Agata!... oh! non 
abbiale soggezione di me; avete fatto uua « osa 
ch’io non ho ancora potuto ottenere in tre anni. 


I 
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J$i. Non avete maniera di diportarvi.' 

Gin. Voi avete la buona! Ma adesso non si tratte 
di questo. .. salvatevi! 

jtga. Salvarci! 

Gin. Senza indugio... La bomba è scoppiata. 

7*1 La bomba?... Si assedia forse il castello? corro 
a difenderlo. 

SCEN.4 XXIII. . ^ 

Àgatùj Giustino, poi FrancìtevUle. 

Giu. Chi parla d’assedio! Io non Intendo questo 
modo di parlare. 

Jga. Che volevi dir dunque, imbecille? 

Ciu. JPassando pel corridujo che conduce all’ap- 
palMuieoto del padrone, l’ho inteso disputare 
tjol signor Fraiicheville, volli pormi ad ascol- 
tare, ma non ci fu verso. Andavano e vepi- 
vano come due pazzi, il padrone diceva al suo 
amico: Giammai... se tu sapessi tutto. . e poi 
sospirava, adiravasi... Insomma mi pareva ffi 
essere alla commedia di Nanci. 

jiga. Non sono curiosa, ma pagherei qualche 
cosa per conoscere questo mistero. ' * 

Giu Anch’io... ma eccoli che vengono; vado via, 
giacché non mi auguro di trovarmi qui al loro 
passaggio. (parte) 

Jga. Ti seguo^Ah! mio Dio, è pur la cosa Infe- 
lice Tesser wnna! 

Fra. (entrando solo) Agata, fa il possibife Che 
ncssunu ci venga a disturbare per qualche 
tempo. * , ' 

Jga. hi, signore. (E deciso che non saprò nulla.) 

(parie) 

SCENA XXIV. 

' , Francheville e Dormesson. 

Dor. Non vi, mancava più che questa sventura! 

Fra. Il partito che U propongo ti toglie Ogni 
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irufuietudine, Ernesto farà un viaggio. Conviene 

» ch’ei jiarta deiitr'uggi. 

Vor. Senza dubbio, egli partirà, e per sempre. 

/'Va. Tu Io COUU8CÌ al pari di me, l'errore fu 
involontario. , 

J)or. È qualche cosa di più che un errore. 

Fra. E clic vuoi tu dire? 

Dar. Mio amico, tu fosti soventi volte maravi- 
glialo del Aero cordoglio che logora il viver 

• mio; so\%nte me ne ricercasti la cagione, e 
quand' io ricusava di soddisfarli, incolpasti 
la mia amicizia. Ahi lasso! pa>enlavu di ria- 
prire una ferita che gronda ancora di vivo 
sangue, voleva risparmiare alia (ua sensibilità 
ii racconto di questa catastrofe, volevu*||spur- 
miar me medesimo, die solo rimango ^Ceci- 

' liu. Senza di questo sfortunato accidente, che 
*mi obbliga a farti palese ogni cosa, avrei per- 
sistito costa nteiucnte a nasconderti la cagione 
del mio dolore. 

Fra. Ah Dormesson, tu mi sforzi a lodarmi di 
una circostanza cosi dolorosa'. 

. J)ur. Siamo soli, veramente soli? 

/*ra. I due importuni che sono venuti a trovarci 
nel tuo appartaiiienlo, sono occupati a visi- 
tare la galleria dei quadri, e ho dato ordine 
di non lasciar entrare alcuno. Appaga presta- 
inenlc la mia curiosità, te ne tt>oogi uro. Pensa 
che la metà del peso che tu soffri è ora un 
debito che io rictamó- 

Far. 1/crrore d' Ernesto non è tale qual tu Io 
credi, 

i^ro. Come? 

J)(>r. Ascolta, e non in’in terroni pere. II nomedi 
Ponnesson non è il mio, egli nasconde uno. 
sventurato, di cui saprai la trista softe, e che 
lo ha preso per nascondersi agii sguardi di 
tutti coloro che i'huiioo cotiosciuto felice, lo 

* Qxi. chiauio Dataiuval. Undici anni fa, allorché 
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. acquistai questo castello, vicino al tuo, ti la- 
sciai credere, che stanco come lo eri tu stesso» 
delle ridicolesze, dell’ iaj;instizia e della per- 
versità degli uomini» voleva .ritirarmi nelle 
' mie terre,* imioanvenle' fier fuggire la società, 

, per non avermene troppo a tagliare, e sollo 
questo pretesto, li dissimulai la vera cagione 
de’miei tormenti. Ma, omico mio, io li ingan- 
nai. Già da quallr’anni aveva lasciato Varsa-^ 

\ ia, ove crcde'a morire nel seno della felicità, 
ed aveva successivuinenle (lercorsa PlngliiU 
terra, l'Allemagna, la Svezia, sperando trovarvi 
non un t.ermiiie a'miei mali, ma la distruzione 
. del mio sparilo, colla vista di luogiii e di po- 
' poli novelli. Quattro anni irinuiizi ave\a avola 
un tiglio, un tiglio adorato,, il mio Eugenio! 
Egli aveva costalo la vita alla madre sua, 
donna che ben ha ragione meritava ia mia te- 
nerezza.. naia a tutte le virtù, giada cinqua 
anni era* la speranza de'ralei vecchi giorni .. 
vana illusionel la morte, «una .morte lerribile- 
lo ra|)i al più. slorlunalo dei p;»dri. Alcuni dei 
miei vassalli cacciavano furtivamente nelle 
lille terre. CoslrCtlo a punisii, (luiuilunque lo. 

. ,,faceà.si con luUi i riguardi possibili, non po- 
tei evitare la veiidctla di uno di loro; barbara 
ne fu l'elfetto. LIn giorno l'ardore di questa 
w e.sercizio, che ora con tanta ragione detesto,, 
ni'ave.va allontanato di molle teglie dal mio 
castello;, la. vendeUa iiilaiilo. era scop4iiala. Al 
mio ritorno^ dopinndai di mio tiglio; inutile- 
ricliieslal... Egli in’era sialo,, rapilo Uno dalla, 
mal lina, e le mie gepU invano L'avevano ri- 
Cercalo. , 

Uh cielo! / 

JiJor. Desolalo, perduto, mi abbamlonai alla più, • 
terribile disperazione, quando seppi cIk; mio 
Aglio era sialo trovato moribondo nelle braccia. 

* . . d'uii fidalo fu(;seiinalo, che gli aveva. tol.U la, 
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vita. I mfel etniMarj arrestarono il colpevole. 
Giodka della mia sorpresa, del mio furore, al* 
lorché rkonohbi in lui il niarllo di colei che 
a'cva aliatalo 4nio figlio, un uomo da me col* 
mali, di beiieUzj, che viveva fn mia casa, men- 
tre cli era in semestre e dopo la morte di sua 
moglie, come uno de’miei lidi, ed al figlio del 
quale dava contrassegni di una tenerezza di 
cui fui cosi barbaramente ricompensalo! ^el 
calore delle loro ricerche, i miei inviati non 
polirono occuparsi si tosto del figlio mio, di 
cui la ferita sembrava loro senza speranza, e 
di li a pochi istanti,, i suoi sanguinosi avanzi 
•piu non si trovarono, e le più esatte ricerche 

' non lo resero al mio dolore L’infame espiò là 
jwna del suo delitto, a malgrado della teme- 
raria appellazinue con cui profanò la regai 
muesià; ma ahinièf io non aveva più figlio 
Privo dell’unica mia consolazione, che fare al 
' mondo? Ove trovare un allro Eugenio? In laie 
statò immagina solo puoi, quel che allora feci, 
li mostro lasciava in tenera età e senza spe- 
ranza un tiglio altaliato insieme col mio, alle- 
vato sotto gli occhi miei, e di Cui rabitudiiie, 
una specie di rimembranza, di riconoscenza per 
le cure di sua madre, mi rendevano sovente gra- 
devole l'aspetto. Egli mi richiamava crudelmente 
alla memoria quegli che chiamava suo fralelld»„ 
Il dolore appagò l’aniino mio; m'iiispirò quest'e- 
roismo, infiammò questo coraggio che non si 
trova che all' ultimo termine delle sventure.. 
Quel fanciullo, io i'adotlai... 

Fra. Sari^be possibile?... alil mio amico! 

Jjur. Lasciai all'istante que'luoglii funesti, e scorsi 
quattro anni, dì paese in paese. In line, la voce 
della patria mi richiamò, conservai questo 
ìiome che mi aveva sì lungo lenipo liberalo 
’ftat commercio degli uomini: qui portai il mio 
dolore, allevai presso di me quel fanciullo in- 
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norente del delitto di suo padre: esso mi Hen 
luogo di Aglio, e quest'in felice è Ernesto. 
Fra. Ah! mio raro Dormes'son, che mi narrasti 
' mai? Un tale if rullo è senza esempio. 

Tanto peggio. Possano lolle le villiine della 
' sorle trovare, siccome Erneslo, un generoso be- 
»ncfaliorel Io morrò cnnlenlo se lascio un tal 
> esempio uirumanilà. 

^ a Ma quali furono Me difese di quel soldato? 
Dur. Protestava costanlemeiile d’essere innocente; 

< pretendeva aver veduto mio Aglio spirante in 
■ riva ad un Qume, e che all'istanle in cui la 
<viUima fu rinvenuta nelle sue braccia prodi* 

gavale i soccorsi di una inutile compassione. 
<Ma vani raggiri, tutine le prove erano contro 
■di lui. Egli citava la sua vita (tassata; e io 
dirò schieliainente, ella offerse dei tratti ono* 
i revoli, ma ciò non servi che a provare ch’esso 
■era sialo il cieco st^pnenlo del delitto, e piut- 
tosto che confessare colui che ve Paveva por- 
'tato, preferi la punitione che mi ha vendica- 
to... ahimè! senza soddisfarmi Debbo diilelo! 
i piango la perdita che ho cagionato, e gemo 
sulla mia vendetta. Si, mio amico, la morie 
ignominiosa di quel miserabile mi affligge, vor*' 
rei che da me dipendesse renderla alla vita,- 

< e forse alla virtù... di cui parlò sovente il lin- 
guaggio. L’uuino che muore protestando la sua 

‘ iiuiuceazu, lascia uni^ segreta incertezza nei- 
.ranimo de’ suoi giudici; e quegli per cui la 
legge rha colpito, vive aocor meno tranquillo 
• di lui. £ difalli anche allorquando è convinto 
non è cosa crudele provocare la distruzione 
del proprio simile? , * 

Fra. Si, senza dubbio, ma è un male indispen* 
•sabile. Ernesto ignora dunque la sua nascita? 
Dor. Era in un'età cosi, tenera, ci;c nulla ha po- 
tuto’ apprendere; mia figlia stessa crede che 
•Ernesto sia suo Catello, lo gli doveva questo 
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Iflolo per non essere benefattore per ^ 
giacche sarebbe stata cosa barbara istruirlo 
sul proprio sialo. 

Fra. Qual forza d'animo, ed oh quanto sarebbe 
dirUclle l'imitarti! 

l)nr. No , mio aniieo^ I grandi afTanni ispirano 
le grandi azioni, e non bisogna giudicarne a 
sangue freddo. Quel che ho fatto per Ernesto 
ti sembra sublime; nello stato in cui io era, qiie* 

' sto non fu per me cbe un tratto di umanità 
affatto ordinario; tu avresti fatto lo stesso. Ecco 
la cagione dctlà mia tristezza, di quella mi» 
s.'intropia a cui m'hai visto in preda. L'unico 
mio piacei'e è di passare ogni gior.no qualche 
•istante in quel padiglione, che racchiude lutto 
ciò ctie appartcuieva al mio Eugenio. È là che 
la memoria del mio cuore mi richiama quel 
giorno fatale in cui Io ajd)racciai per rulliina 
' volta... ìSeiramarezza deUbiio dolore, gl'lnnal» 
zai una tomba vuota del tiglio mio, e ch'io 
bagno delle mie lagrime... oh quanto lo com* 
piango!... 

Fra. Lo comprendo; ma ascolta. Se Ernesto non 
è tuo tìglio, può aspirare... 
i)or. Non proseguire... T intendo... giammai. 

Fra. Pure... 

Dor. Ho parlato verso Ernesto un debito penoso 
• aU'umanità, ho potuto servirgli di padre, e 
conlinnerò ad esserlo, ggii non avrà bisogno 
. degli uomini; ma sia pregiudizio, sia debolezza, 
non consentirò mai a dargli mia flglia. 

Fra. Scusami se riìi t'oppongo, umico mi»; si, lo 
' dicesti tu stesso, Erneslo è innocente del de- 
litto dei padre suo; la società non può, senza 
ingiustizia respingedo dui suo seno, e lu gli 
''devi la felicità che a lui pruinetlesti adottan- 
1 dolo. E che? avrai trovalo la forza di eseguire 
un'azione inaudita , di sotfocure il grido più 
doloroso della natura, e uou avrai il coraggio 
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eli vincere un ridicolo prepiudizio? ti spaven- 
terai dinanzi ad es«o?... Quei che hai fatto 
finora non è proprio di utìa virtù ordinaria, 
e quel che li resta a fare è un iiulla in con- 
fionto della sola idea di una tale azione. Ani- 
mo, via, Dormesson, sii uomo; io ti rendo la 
mia parola, obblià i tuoi impegni con me, e 
ricevi Ernesto nella tua famiglia. 

Dui*. Francheville, mio degno amico, non insi- 
stere, d’avvanlaggio, la mia risoluzione è già 
presa, essa è irrevocaìiile; egli non sarà giam- 
mai mio genero. Ascolta , dammi una prova 
della tua amicizia; va, trova Ernesto, palesagli 
il tulio, e mandalo da me; voglio vederlo au- y 
cera una volta e parla all’islanle. 

Far. Tu urincarichi di una penosa comissione; ’ 
ma poiché si tratta di provarli la. mia ami- 
cizia, non esito un momento. Come mi con- 
durrò?... Ah Uormessuu , ho bisogno di tutta 
la tua virtù, uia io lo conosco, tal potere eser- 
cita su di lui l'idea di- Lulto ciò che è bene, 
che più ne costa ràdempimenlo , tanto inag- - 
gior forza ritrovo net suo cuore. Conta sopra 
di me. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

, ^ Senoit e Ruggirò scoprendoti. ‘ ' 

<• 

Ben Rugrgero, la vostra condotta è quella di un 
bravo soldato, di un suddito fedele; sono con* 
tento di voi. e per voi si è che ho fatto se- 
, guire la caccia. Ora che posso fare che vi sia 
giovevole? 

Bug. (con un profondo sospiro) Ahi!..- nulla, 
signor cavaliere. Voi. mi avete ricompensalo 
' di tutti i travagli della mia vita. 

Ben Non basta. Mi renderete conto esatto di 
tutto ciò che interessa il paese che avete la* 
sciato. Detesto gli abusi; però so che essi sono 
' inseparabili dalla più saggia ammini.slrazione; 
’ bisogna adunque che mi Ceciate conoscere non 
solamente lutto il bene che posso fare, ma 
eziandio tutto il male che posso prevenire. Oc- 
cupatevi dì questo lavoro, il duca di Voluy vi 
parlerà per parie mia. 

Bug Signor cavaliere, e non v'importunerò col 
parlarvi deirelerna cagione della mia Irisle/.zu, 
e poich'essa ancora esiste, c al di' sopra delle 
vostre forze il porvi termine; ma dopo i mali 
di una si trista assenza, la fatica d’un si lungo 
viaggio, sperava l'augusto favore... 

Ben. {dandogli la mano) Tieni, mettila sul tuo 
cuore. {Ruggero prende la mano di BenoU, 
e la preme ardentemente sul cuore) Ma abbi 
cautela.i. io sento ie tue cicatrici... esse sono 
dolorose!... 
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SCENA 11. ■ 

Jl duca di f'olny, Falincourt y Isidoro « doith 

Iti. Eccolo, signori, non temete. 
yol. Signor cavaliere ...era inquieto... siete 8Com< 
parso... . . , 

lien. S!o lavorando. 

yal. Ho osservato in questo easteilo un'agita- 
zione che non è naturale, ed hanno detto a ' 
Isidoro ch’essa ha cominciato col nostro arrivo 
e che ne ignorano la cagione. 

Jiag.. Vado a vedere. (movimento generale) 
Ben. Fermatevi. Appena mi suppongono nel me* 
nomo pericolo sono tutti così] Dissipate le vo* 
sire inquietudini. So il motive di quest'agita- 
zione; io ne sono la ragione... (nuovo tnovlmen/o) 
Si,ma la cagione è incognita; ninno ne sospetta, 
neppure voi. Ognuno rappresenta qui una parte 
senza saperlov.. È uno spettacolo ch'io espongo, 
ve io dico in coniidenza, non affrettatene bru- 
scamente lo scioglimento, esso è ben preparato 
e spero sarà felice. Andiamo frattanto che pre- 
parano il pranzo a far no giro nel parco che 
parve bello assai... In questo tempo (fpl si fa- 
rà. . tutto quello ch’io voglio. Ritorneremo per 
metterci a tavola, e mi incarico io del desert. 
Venite, signori. (partono) 


SCENA III. 

Isidoro, p9i Dormesson e Cect'ffa. 

JsU Non so dove diavolo si sia ficcata la bella 
Agata; ii signor YalincourtPha disgustala, vado 
a domandargliene notizia, 
i/or. (o /sodoro) Fatemi 11 piacerCa preg.TTequel 
F. 1S3. il Cavaliere Bcnoil. 4. 
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sigiiOFì di ilou altontuiiursi, che uou turderumo 
u riunirci. 

IaL Vudu subito ad‘avvisarti.(è un bel boccone 
' aucbe madamigella.) ' (p'urt«) 

SCENA. lY- 

Dormesson e CcQilia. 

JDot'. No, Ernesto non è tuo fratello , le ne ho 
data la prova;. rinunzia adunque ad un errore 
che d^veHI mantenere finora. 

Cec- Ah! perchè non Tavete ditlruUo prima? 

, Che? {'ameresti? 

Cec. È egli l'autore della propria nascita? 

£>or. So lutto quello che puoi dirmi su questa 
punto; ma io non cangerò risoluzione. 

Cec. Mi sarà almeno permesso d'impiurare dalla 
bontà vostra ruUimo favore che no posso aU 
teodère? 

J)or. die dimandi. Cecilia? . 

Cec. Le cure più rispettose, la tenerezza di vo- 
stra figlia, dieci anni delle sue lagrime, delle 
. sue preghiere, non diminuirono il vostro do- 
I lore ; esse non poterono farvi obbliare una 
perdila ch’io non risarcirò forse giammai. 
JOor. Ab! .non m’aspeltava dal tuo cuore un tale 
. rimpròvero', t’ainore che li porlo., mia cara 
• Cecilia, non è inferiore a quello che nutriva 
per il mio Eugenio. . 

Vi prego a scegliermi un ritiro ove tulli i 
giorni non occupali che di voi, di mio fratello, 
dì quanto mi fu cara, innalzerò al cielo i miei 
voti per la vostra felicità. 

Por. Ohe! Cecilia, tu vuoi lasdTarnM! Che più mi 
resterà, se tu m’abbandoni?... No, non v’accon- 
sentirò giamibai. Ho fatto dire ad Ernesto ili 
' qui portarsi per darti l’ultiino addio... Panni 
sentirlo». Coraggio, figlia mia, è questo ruUimo 
sfarzo che ifsigo virlq, pensa a Iqti 
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SCENA V. 

.Ernesto e delti. 

Ern. (nel più gr.inde abbaUimcnto) Signore, 
sono k' voslri cumaiidi. * 

J)or. Non ho più coninndi a darvi, Ernesto, Voi 
sapete tutto. > 

Ern. Cosi noi sapessi!' ‘ ^ 

4>or. Non N’attendèle rimproveri da me; voi non 
li meritale. Mf sarelibe sfato cosa dolee U ri* 
tenervi presso di nre. Le circ<'Sl;liize sono iin- 

• periose. cedervi conviene. 'bìsaj;n;i che noi c| 
separiamo; ma contale ancora sopra l^afTetlo 

< mio; i miei benetì/j v j scuniranoo dappertutto. 
Parlile, giacché cosi vuole il destino; andate 
lungi da colui clie '■’ann-ià ognora qual padre^ 
a cercar più (elice sorte. 

Erri. Cune padre! . 

I)or. Vi devo quindici anni di una dolce conso- 
hizione. Se non guariste la mia ferita, ne avete 
' almeno mitigalu il dolore, e me ne sovverrà 
coni inuainente. 

Ern. Tanta generosità mi opprime... arrossi.sco 
di me iiiedesinio... Oh Dio! la mia innocenza 
’ non uri salverà adunque dal disonore? 
ffor. Non pensale già ch'ia.v’abbia allevalo senza 
- amarvi... No; se mi tciie.sle luogo di tìglio^ i| 
mio- amore ve n'ha ben ricompensato; la vostra 
riconoscenza, le vostre virtù sono i legami cha 
a voi mi avvincono, e nulla potrà giammai 

• .spezzarli. Speriamo, Ernesto, speriamo lenip| 
più felici, on avvenire scevro da pregiudi^. 
Ci rivedremo un giorno. Date un uudió a mi'à 
figlia, raccomandatevi glia spa amicizia, e par- 

■ lità senza differire. 

EfÙ- Addio, madamigella, voi che per quindici 
awM ClUaffiai fpla germapa, uop ponQsqeptf^j 
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fiooie più tenero... pcKjonateini i mali die vi 
ho ca]i;ionato , essi imn possono ut^uahare i 
miei!... (legnatevi conservarmi un seiilimento 
che non o-*o più Invocare. Vado a cercar altro- 
clima... a portarvi la vostra rimembranza... 
Vivete felice .. quest'é ora runica uiiasperanza. 
Cec. Fate, giustizia alla bontà del vostro protet- 
tore; ramiueiilatevi qualche ' volta i giornL 
troppo presto trascorsi; quei gioni(.di una in> 
ganna.trice ebbrezza die tK)>u ritorneranno mai 
• più; possiate netta loro ricorchinza. ritrovare 
la forza lii cui avrete bisogno; ed assicuratevi 
ch'io non vi diineidieberò giaiunuii. 

Dor. RisovviMi itevi dei consigli che vi ho dati: 
segnile la carriera del l'onore, sollevale Tinfe- 
lice, difendete r oppresso,.,e vi meriterete la 
stima degli uomini onesfi. 

Ern. .sii! signore, voi mi abbandonate! 
i)or. In, abbandonarvi!... Troppo mi conoscete 
per dubitarne, yoi non avrete bisogno di al- 
cuno: vi scriverò sovente; e voglio conoscere 
I vostri menomi pensieri. 

Ern. Vorrete ancora- riguardarmi come vostro 
figlio? 

Eor. Se lo voglio!... {Ernesto s'inffi nocchia) Sì, 

10 invoco sul tuo capo tutte le prosperità che 

11 cielo riservava al mio Eugenio! pnsSa egli 
esaudire i voli che^urb "per te!... Sii felice, co- 
ni' io Io desidero, e nulla possa por termine 
alla tua felicità. Addio, Ernesto. 

jETrn. Signore... per ruliiinu volta... 

Eor. “Vieni al mio seno. 

Ern. Ah: poless’io morirvi! (ni precipitano nelle 
braccia l’un dell’' altro) 

Eor. Ernesto, togliti dalle mie braccia, o che 
. ini perderai per sempre. 

Ern. Addio. . addio, mio padre, {parie con Ce- 
. ciiiu) 
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SCENA VI, 

Dormcsion solo, getlnnilosi sopra una sedia. 

• • j ■ 

1\«spiri»rao un monienlo. Svt*nliira!o! KrIì è lanlo 
‘ vlr4iioso, guatilo sjio paHio fu cotiìevolu... Fa- 
tale prepludizìoì... Non solu ilnvrei ^iuslilicarmi 
presso il mondo; ma avrei anfora a leniere 
che un piotilo Cecilia disin^annala^fiii rinfac- 
ciasse la mia debolezza. Che bisogna ndungne 
fare ‘per meritar la felicilà?,.. Ho pr«l\entilo i 
bisogni, consolali e'sulievali glMiifelici; ho so- 
sente ricondflto sul cammino «lejia \iiiù colui 
che un moiiienlo di errore ne Taxfcva allonta- 
nalo.» Soffocando la voce della natura, ho 
adottalo il tiglio di un uomo che tutto m'ha 
lapilo, ho formalo degi’ Ingrati ; Ernesto solo 
non Pera, ed è egli solo che non posso ricom- 
‘pensare!... (alznndoxi) Finalmenle, questa per- 
severanza, questa ferocia della serie iirillumiiia; 
qui non sarò felice giuinmai... ha rinieinbranza 
di tulio ciò che ho perduto, dei mali ghe ho 
•scfferll non potè- afiievolirsi snirallro cielo... 
ma andrò cosi lonlano... la per\ersil.i degli 
uomini mi seguir!) senza dubbio; essi sono 
dappe.rtutio i niedesiini; ma almeno itoti mi 
avranno rapilo mio figlio... Si, ho rishiuld. 

SCENA VII. 
f'ranchcvitle e dello. 

Fra. Ebbene? * * 

7>or. Egli è partito. 

Fra. Partilo!... E tu lo permei teslif 

Vor. Si. 

Frn. Così presto! 

'Dar. Era uidispeiiMtbile- 
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Fra. Se ò il mio malrimouio che Tba determi- 
nalo ad ullonlanarlo sì prónlamcnle, avesti 
; l'orlo. 

Ì)or P( rcliè? 

Fra. Perchè iO non Isposerò tua (Iglia, per ra- 
gione che — . ' 

Dor. ^on mendicar delle scuse, la tua risoluzione 
mi conviene. Ilo preso un parlilo. 

Fra. E quale? . 

Dor. bisogna che ci abbandoniamo. 

Fra. Abbandonarci!., e qual necessità a ciò ti 

.spinile? . • 

Dor. Pcrsejjnilalo «lai destino, siccome lu vedi, 

. he lu <t*isle cerlez/.a che qui non sarò felice 
giammai, iiit sol colpo ha disirullo tutte té 
uiie spèran/.e. e il tuo amico Inlto ha perduto; 
non gli resta che una iìglia che di già comiu- 
, tia a provare gli effclli della sua fatalità, e 
ie che temo ognora di Irascitlare nella mia 
sorte. Quindi ho deciso di abbandonare la mia 
patria, e per sempre. 

Fra .Sei pazzo? 

Dor. No, sono determinalo. 

Fra. Belle? rompendo così i legami che alla so- 
cielà li altoodano. posti in non cale coloro 
che In potevi fare felici, gli amici che remlerai 
desolali, tua lialia in line die non potrà tot* 
lerare la Ina assenza, vuoi rapirci le eC* 
celienti qualità che t’hanno fatto adorare, 
qiiciranimu nobile, generosa, quella rar.i virtù) 
(li cui risloriò olire jiochi ésempj? P^o, Dormes- 
Son , In non sei ixidrone di le Slesso , ed io 
mVipporrò^Con tulle le mie forze airesccnziontì 
di quesPinsensalo progetto. 

Dor. Amico, sono riconoscente all’ opinione un 
po' esagerata clic li Sei formato di me; lì so. 
buon grado dell'amor tuo; ma tu unu mi co- 
nosci, e non mi farai cuogi.u* di proposil(». s 
Non esigere die ti cs{>rimaaquaalu mi costerà - 
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li separarmi da (c. . Questo parl ilo è neccs^- ^ 
sarìo, e 111 rapprorerai/sé mi ami. 
fra. ^o, a questo prezzo noti soapiù lucr^anilco. 

^ SCENA VII!. ‘ ‘ ■ 

VnUncourt ^cicorrmdo, è' detti,' i 

Val. Signor Dormessott, venite, venite,' ve 
supplico; inlet ponete la vostra aulórilà. ' '''' . 
y>or. In che? • ■ • • ’ 

Val. Per fare obbedire il signor Benoit.' 
jbor. Chi si permei le di comandargli? 

Val. AI contrario, egli comanda, e le vosfré 
-genti ricusano di obbedirlo. ‘ 

Fra. Spiegatevi. Lo riconosco a ciò! ' ’ 

Val Vogliono farlo pranzare in un salone 'cl»é 
non finisce mai ’, cd il 'cavaliere desidera die 
si prepari la tavola in qoeslo luogo; perche 
qui almeno vi è la veduta del giardino e di 
quel padigliortte, e tutto ciò rallegra...- 
Por. (hallegra!..;) ? .... ; ‘ ' 

Fra. Oh! questo è troppo!... E il signor Benoit - 
ci permetterà di n.oii>cangiar le nostre abita* 
dini. Si direbbe che questo castello gli appar*- 
tiene. Si fa più strepito per questo cavulieré 
di quello che si farebbe per un principe. 

Val. Assai meno, ve ne assicura. ‘ . 

Fra. Aspettale, aspettate, vado à parlargli; lai 
:s 6 iatefarea me. ‘ • ' ' 

Vai. Si, ve to consiglio. . • 

Fra. Quando si è cosi difficile da contentare si 
'Sta in casa sua. 

Val. È che sta così male in casa sua.,- che sf 
rifa in quella degli altri. ' ' 

Tra. CI asrei scpminessró che era cosi... Segui- 
teiiii. e vedrete uo bel giuoco ‘ ‘ 

^ «/.‘.Guardale di non perdere la partita. '( Mo- 
ti 'andrò a parlare colla bella Agata.) iparte}- 
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«CIRA IX. 

Btnoit, Cedilia^ Ernesto e delti. 

Ben . (^Unendo per mano Ernesto) No, mio caro, 
non voglio che parliate, e voi, signor Dormes- 
aon, mi seatirelé. ^ual è questo motivo si Iin- 
porlaiita , si urgente, che v* induce al punto 
4i separarvi da vostro Iglie? È tale che giu- 
slincar possa questa privazione? Rispondete. 

X/or. VI sono, o signore, certi affanni a cui non 
SI può credere che provandogli essi medesimi, 
e non bisogna condannarne gli effelli negli 
■altri, ma rispettarli. 

Lo so, ma te forze utnane hanno un con- 

Stippongo I Vostri mali terribili, irrepa- 
■rabili, e non fo che conferinanMi nelPidea ctie 
solo un Qglio può raddolcirli. 

Bar. Si, un iìgllol 

Ben. Ernesto vi ama. 

Ern. Ah! signore! e come non si può amare ciò 
cbe si ha di più caro al mondo! 

wn. (a Dormesson) Voi non l'odiate. 

«fi* ^ di tutto ramor mio. 

Bm. Ebbene, che volete df più?... Via, stende- 
iegìile braccia, stringetelo al vostre cuore, e 
quando avrete sentito ancora una volta questo 
bene, non vorrete più rinunciarvi. 

» ^®<dso irrevecubiimenle. ‘ 

Ben. Voi volete dunque esser fermo nel vostro 
proposito, allontanare vostro UgUo, e partirò 
dopo di lui; abbandonare del luoghi ove tro- 
vereste almeno qualche consolazione, e tutto 
.questo Ja conseguenza forse di una risoluzione 
senza coraggio? ' 

Bor. Non dipende più da me il far altrimenti. 

Pfirdula ogni speranza per me! 

0 sn. Signor Dormesson, permettete ehe vi mostri... 

Era. Ahi signore, non gettate il fiatò inuUimento. 


# 
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Oormvmn l)9i rlKeltato sua flglia c me, solo 
-suo amico, guardate poi se vorrà cedere a voi, 
ad uno straniero, ette sarà certamente un ga- 
lantuomo, non dico il contrario, giacché non 
vi conosco, ma che non ha veduto che questa 
mattine. Io so coni'' è quando ha deciso, il re 
medesimo non Io persuaderebbe. 

• Ben. Ah! quest’è utraltra cosa! 

Bor. ^e!la mia crudele situazione, ^sso non po- 
trebbe nulla per me. 

Bvn. Eh! eli!... I re possono mollo! 

/ro. (piano al cavaliere') Signore, i re risusci- 
tano i morti? 

Ben. Eh^ chi sa? .. in fè^mia, ch'io non giurerei 
il contrarlo. 

Fra. (Ahi ho Capito. È un pazzo.) 

Di/r. Signore, scusatemi se vi làscio cosi, Ito preso 
Itille le misure perchè voi cd i vostri amici 
siate si ben trattati nel mio caslelio, come s'io 
ci fossi; potrete dimorarvi finché vi aggradirà 
il stio soggiorno. 

Ben. Signor Dormesson, oserò persistere neirep< 
pormivf... 

Fra. Ed io, 'signóre, oserò di dirvi, che ciò è af- 
fatto fifor di luogo, restate qui cun i vostri 
compagni, vi promettono tutte le cure possi- 
bili e vi starete... non dico come nel vostro 
castello, so che ci passa un po'di differenza... 

Ben. Voi sapreste!... 

^ra.’Non vi offendete, fa povertà non è una 
* colpa, non dirò mai una simile bestialità; ma, 
di grazia, lasciale fare ad'ognuno quel che gli 
pare e piace, ^on e già ch'io approvi più di 
voi questo viaggiò; ho detto su tal proposito 
tutto quei che |>eii»o al mio amico, ed ora mi 
arrendo non pulendo far di mèglio. 

Dor. Una più lunga conferenza mi affliggerebbe, 
onde ve ne prego risparmiarmene la pena. 
Franclieville, Cecilia, seguitemi. 
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, . SCBXA X. 

Isidoro e detU. 

Jsi. (con tìlièo) PigJioìr Dormessoa? , 

/)or. Ohi rii! vuole? 

7ii.'Urto del vò'itri servi vi cercava pér rùiiéU^ 
'ervi qu'esla lellera. Sapeudo che oravate qulj 
mi sono volenlieri incaricalo di rocarvela. 
/)(>r. Ve ne ringrazio, o signore. Sapete chi l’ha 
recata? 

Isf Ila detto un corriere. 

/hr. Un corriere! 

/si. Che parli sul momento. 

I)or. (aprendo la U-Uera) Ohe vuol dir ciò?.4\ 
, i/sidoro parte facendo un segnò d'iiUclligentA 
a BenoiÒ . 

SCENA XI. 

, ■ / suddetti eccetto Isiióto. 

Fra. Tutto, quello che qui avviene quest'oggi ha 
del soprannaturale. 

Dor. Che veggo! 

/'ra. Ohe è stalo? 

Dor. (leggendo) u La virtù cerca invano - sol- 
*1 trarsi alla mi * sollecitudine; la modestia del 
signor Uormesson lo rendè più interessante 
n agli occhi miei. So il vero suo nome, cono* 
n SCO i suoi talenti,' i suoi costumi, la sua vita. 
» Gli domando suo tìglio, e di.spongo, se Io 
permette, della mano di'Cecilta in favore 
deircrcde di un gran nome e di dna grande 
n fortuna, toslochè riceverà ulteriori avvisi. 

Firmato Slanisiaó Leczinsckii 
Fra. Erri, e Cec. Slanislao! 

Dor. fu resto immobiiel . 
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rtù. Non iMio vo.lnlo oIk; poofio \*T)1 Ic, ma co- 
nosco la sua firma. l.asViaini vedere! 

Por. Io rho tosto riconosciuta. 

/ro. All!... è licssa'... È la sua mano... non posso 
frenarmi (bocin la soUoscrizione con traspor (u^ 
tten. (Dolce ricompensa!) 

Krn. Io, presso d’un si gran monarca! / 

(\c. Non è (li me che ha voluto parluje. 

Pra. Ma si. ma sii... Oh egli non s'iiiganna... noO 
. opera giammai a caso. 

Por. Uii può avermi posto in vista ai princi- 
pe?. . ^nn sono mai stato alla corte. nifo 
stato e col mio caratlefe' ho vissuto sempre, 
'se non nOiroscurità, almeno HtiralO... non c! 
Comprendo nulla in questa av\enlora. 

Ben. Siete molto imbarazzato, signor Dnrmes- 
son.* Il Vostro viaggio non può più aver luogo 
fino a nuovo ordine, e nemmeno quello d’Er» 
tiesto, poiché egli v| viene domandato 
B'rn. Amico, non li lascio. Se ti presenti al re, 
-'Voglio c.ssere ancor, io al tuo fianco. II prin- 
•Cipe è giusto, saggio; generoso, e rrtm può vo- ‘ 
“ler cosa che affliggerebbe rultimo de snol sud- 
diti; difTendcrò la tua causa. 

Ben Signor Fraucheville, voi fate il bravo, ma^ 
.se foste dinanzi a lui sareste forse un po'con* ' 
fuso. 

tra. Io! ., all! vedo che poco mi conoscete. Gli 
parlerò come parli) a Voi, e non se ne oITcn- 
derà, poiclic ama che gli esprimano schiell.i- 
• ineole I projirj scnlimenll... Lo conosoele? vo‘‘ 

' glio dire di'visla solamente. * ’ 

Btn. Ilum! hum! 

/ra. (.apisco! non avete avuto questa fortuna» 
signor Benuit^ , , 
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SCENA XII. 

il duca di f'olny e detti. 

f*ol. (nel fondai (Jion è solo. Aspenianm.) 

/>or Ilo d’uopo di raccapezzare le mie idee. Tutto 
quanto mi avvenne da poche ore in qua è In* 
comprensibile. Permettete che vi lasci per un 
inomente. Franchevi’.le, va a far sosjHJn<lcre ì 
'preparativi della partenza. Signori, a rivederci. 
(Portnessuu, f'rancheoille, Erne^lo ■€ Cecilia 
■/partono) 

SCENA XIH. 

Benoit é il duca di f'olny. 

Ben. Il tempo stringe... è tutto preparalo? 
f'o/. Tutto, Buggero e Valiucourt sono net mio 
appartamento turbati e confusi dai discorsi 
■ vaghi ed jnlerrolli che bo loro leoiitj. Essi 
presentono un gruPde avvenimento; ma noi 
possono congbietturare. 

Ben. Benel t appunto quello che voglio. Conve> 
nite, 0 duca, die anche voi foste assa-i sor- 
preso di quanto v'h.o detto. 
f'oL Meno sorpreso die cmiuiiosso. 

Ben. La sorte mi fu propizia. 
ì'‘ol. Voi io sa|>ete meglio di me , la sorte non 
è che una parola, e quando il gonio lo fa na- 
' scere, il volgo crede di ei , sola mente «e ap- 
proiìtli. 

Ben. ((die diavolo d’ uomo è costui. Ha una 
uianieVa tale di lodare die impedisce d’uCfeu- 
dersene.) 

SCENA XIV. 

Giusti no e delti. 

' Citi, (a f^olny) Signore , lianno levata , come 
avete comandato, quella piccola valigia dalia 
carroxiui^ erba mio por lata odU vostra camera. 
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Fot. (c>tt*ao<to rii fa*<?a la sua boria) Vi» bene. 

• Tieai per H luo incf)in(KÌo. 

Ren. iftituto a f'olnyì (Posso andariirf a vestire 
roii liilla sirurezza ) ' 

f'ol. tf^iuuo a Renoit) (Sarò io solò con voi.) 
(/fà una moneta tVarge^nlo a Giuslino) 

Ben. ^l)o ho dimeni fcalo nulla? {rì/ìellen.do') 

Giu. Uno scudo nunvof.. Tulio per me!... (fo 
UH satin dal t a negrezza e ricade in modo cn« 
vede il cavaliere in prófflo) Ab, mio Dio!... 

rat. Che hai? ■ 

Giu (.stupefàllù) Milla. Uno scudo... ha i'aspeU 
lo!... Quel signore!... (riguardando alternata 
vamente lo scudo a fienoit) Pajono due scudi I 

Fol. (Oh!, che asino!) Non è che questo?... Tieni, 
eccoiie nir altro. 

Giu. Anche- questo!... Ora sono tre... Ah! non 
v’ha più dubbio, è II... ' • 

Fot. (meltendogli una mano sutla 6occa) Scia- 
gurato! vieni meco. 

Giu. (con voce soffocata) Voi non sapete queilo 
che voglio dire, (parte trascinata da Folny) 

SCENA XV. 

Agata , entrando eoh Isidoro e portando dei 
cesti pieni di (rutta, e Benoit. 

Aga. (ad Isidoro) Il vostro cavaliere Ilio' vinta, 
si pranzerà qui. 

Ben. (uscendo, con distrazione dalla sua me- 
ditaxiane, e dicendo in tuono imperioso) Che 
uraspettlao. - (parte) 

SCENA XVI. 

Agata e Isidoro. 

Aga. (imitando il tuono di Benoit) Che ini as|>el- 
lino'. .. Qual tuono! Confe.ssale , signore, cUe 
queila nuli è conveiuciua! 
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Isi È percbési dlinenlira «I «nserc In casa U’allrl. 
^jya. IIu un bel fare, iiuit arriverà uni a 
Varia ignobile; la sua li'unoinia respira la 
bonlà, la ilolce/.za... Iia una cerla espressione... 
•non so, ma \ orrèi aver un padre conieMui. 
Jut. Tulli dicono cosi. 

^Uti. È mariUlp? ‘ • 

Ijii. Sj. ' ■-* 

>f/a. Uà del figli? 

7s/. Tanti, lauti, tanti. ■■ 

All! mio Dio , si dln;bhe che voi parlale 
d'un iniiero reume ! Che fa di tutta questa 
famiglia? 

JiL La gnverna come un amico. 

Ag^|^. È egli feliGe?... 

Ita. Come un re. 

jiga. ^e ho gran piacere; Ma voi chi siete?.., 
/«u. Volete saperlo? > 

jiga. muoio di voglia. 

Iti. Che mi direte se ve lo dico? 

Jga. In vi rila.., non sapi ei... • 

iifi. Ancora un abbraccio come Patirò. 

Jga. Purché nessuno lo .sappia. 

Isi. Ci s'iuleude, ebbene, .sappiate dunque ch'io 
sono...- , . . 

Aga. Chi? 

isi. Il più svisceralo ammiralore delle vostre aN 
truttive. (^l’aùhraccin) 

Aga. Ah!... questo è qn tradimento!... Siele ar- 
dito come un paggio.- . 

^ai. Cra/.ie. Co-'^i imparerete ad esser curiosa. 
Ago. Se credete eoa ciò correggermi da qqestu 
uiiello... 

4s^. Ecco i^ compgnia, pru.ùónzH,., 
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SCH.XA XVII. 

pornitsson^ Frnnchcoifle^ Erneslo, Cecilia, 

G instino correndo e delti. 

Giu. SiK‘*ori... MadamigeHa!... un momenio, non 
pranzale... eccolo!... » 

Fra. Che ha quello sciiiiunito? 

^lu. Ah! ntio Dio, quando vi penso... Era. allo, 
cosi che desiderava di \ederlo... mia tnadrei 
me l’aveva promesso... Oh! voi Io ricunoscerele 
subilo... Per conoscerlo ci vogliono degli scudi... 
non si ha che a confroulargli... egli vi è iiu- 
proululo!... 

/lor.'Di chi favelli? 

Giu. Ebbene, non avete ancona capito! parlò al 
muro? Voi pure ne sarele altonili! è per questo 
die sono/ venuto innanzi... Quel signore mi le*, 
neya slrello, ma nel mentre che gli dava il suoi 
abile, e l’ajutava a vestirlo, sono fuggito... Ah! 
Sdii sicuro che ne farò una malattia dal pia- 
cere edal dolore, ^lacchè fui preso ad un tempo 
dairuno e dall’allra. . 

Fra. Ah' balordo, non hai ancora finllp. di dire 
delle sciocchezze? Ma di chi parli? sentlainu. 

Gin. Non ve l’ho dello? È la gioja, ma del resto 
si Gotnprende... e poi ecco qua i due scudi. 

Fra. Hanno ammaliato la casa; tulli vd tengono, 
discorsi privi di seiino. Capisco che quel usino 
ha perduto il cervello. Animo, aniipo, portate 
in tavola! 

SCENA xvm. 

Jl duco di Fvlay e delfi. 

Fol. Signori, abbiamo prolungalo abbastanza le 
\95lre in^uiclodiqi^ ^ di pq 
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mine, c per giugnervi, vengo a preparare gfli 
animi vostri ui «rolpi uioltipiici che lo atteii* 
dono. Voi apprenderete un mistero, di cui. la 
conoscenza utile alla vostra quiete, eil atia 
feiicilà di tutta ia vostra vita-, non vi si do- 
veva prima d/ora accordare. 

JMjr. Spiegatevi. > • 

f'ol. Colui che vi ha domandalo rico-vero, quel- 
ruomo di cui Pesteriore vi ha sedotti, quaiH 
tunque cercasse nascoudervene tuHe le attrat- 
tive, il signor. Benoit, quel cavaliere, io una* 
parola non è tale quale voi Pimiaaginate. 
f'ra. Me iPera insospettito. 

J)or. Che m'importa? L'oseurllà del suo stato 
non isccina' punto l’interesse ch’egli c’ispira. 
yo(. Prendete abbaglio , apzi egli è di più che 
vi pensate. Cou>parirà circondalo dagl’ illustri 
fiostegui della sua gloria, e voi non potrete più 
dimenticario. Per lui, la fonte delle vostre la- 
grime sarà disseccata, le vostre disgrazie qua- 
lunque. esse Siene, saranno riparate , e i voli 
più secreti del vostro cuore saranno esauditi 
Dar Ahi signore» niuna potenza umana potrebbe 
operare un tal prod^io! 

Fra. Chi è egli adunque? 

Fot. L’amico delPuomo dabbene, il. flagello d«i 
malvagi, il vendicatore deiPinnecenza , il rao- 
dellp de’ grandi. 

l)or. È Dio luedesimo! {entra il 

Fol. È il rei 

Tulli II re: {si prostrano} 

SCENA ULTIMA. 

Jl fìein grande uniforme, Ruggero tenendo Fa- 
lincourt fra le sue òraccia. Falincnurle Rug- 
gero portano una decorazione f ulte loro uni- 
formi che hanno ripigliate. 

Be Alzatevi, figli miei, vengo a f.irvì tulli felic?. 
jÀor. Aid sire., l'onore clic ricevo... 
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jB*VI è dovuto. Sfgnpr Dalainval, ò per on gran^ 
d’allo della mia aulorita cbe volli premiare Ja 
bella azione che avele falla; il ciclo m’ha se- 
cóndnto, a lui rendetene grazie, il disgraziato 
che tentò, quindici anni or 5òno, di privare la 
vostra vecchiezza della sua più cara .«speranza, 
seppeallora solirarsi al castigo che non poteva 
che ritardare. Arrestato per altri delitli ha tolti»’ 
confessalo... teslimonianza ch’io allei\deva dalla 
giustizia divina. Un altro, un ionocenle fu ac- 
cusato del guo delitto, e malgrado ropioione 
che doveva far itascere una vita gloriosa ,'.«fo- 
vette perire sótto apparenze clic furono cre- 
dute prove: queisl’era un difetto dfelle 'nosfre 
leggi che io cori*e8^|. Intanto questa legge par- 
lava,. ii'-inio potere doveva rfnianfef sènza 
dinanzi alla sua' stessa opera,* perciò la rispet- 
tai;! magislrattproferi.ròno la'jiénfèui^a e il pub- 
Mfco grido fu appagato... ma il • Din die mi 
concesse il diritto di coiidanriàre o di assolvere, 
fece ch’io ascoltassi la voce della clooieuza,‘e 
hi vittima fu salvata. Sotto altro cielo, .«iolto 
àllro clima ove'lion ebbe che le sue virtù per 
sostegno, quesl’ei'oe giuslitìcò il .mio prov\e-* 
dimento, legittimò i miei beoefìzj. Esso divenne 
grande col solo suo merito. Neirecces.so della 
• sua disperazioue ha. ripassati i mari per fido-' 
m'andiifvi l’onor suo; egli viene a rjcliiam.ue 
questo sacro deposito ed a ricexeré da voi 
l’alta riparazione cui era ben lontano duiraspei- 
tarsi. Eccolo, è Ruggero. ' ' 1'. -n 

Desso! " ■ . ^ «a 


jie figli ha ritrovato suo ilgliq ohe voi gli avete, 
conservalo,* ed io vi rendo il xosiro. ispiugenda 
f^alincourt verso Dormesson) ^ -.s’' 

i)or. Che ascolto! . f " 

f'af. Ah: padre mio! • . • " * 

Cec. Voi!" \ *' 

Vai. Son vostro fratello! - ‘ ‘ 

Dar. È egli vero, gran Dlot..*. ' '- y'**'* 

‘ f.152. Il Cacuderc bcnoit. ■* '' 6 *^ 
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ral. Son vostro figlio. ' > • 

Dor. {gettando un gridai Ah!... mio Eugenio!... 
COormesson e yoHncourt cadono nelle brac- 
cia l'uno dell'altro e Cecilia abbraccia di poi 
suo (Mtello. Da questa punto Dormesson non 
leva più gli occhi da suo figlio) 

Ile Quando appresi fino a qual punto portaste 
’ Tcroismo della tirlù, formai il progetto di ren- 
dervi il figlio vostro, siccome la più degna ri- 
compensa di una .si bella azione, impiegai nel 
ricercarlo dei mezzi a me solo possibili e vi 
riuscii. Un essere oscuro ma benefico Taveva 
accolto con una compassione di cui ricevei te 
si barbaro prezzo; ma nel punto che slava per 
rimetterlo nelle vostre bracci», seppi che ave- 
, vate lasciata improvvisamente la Poloni^ senza 
lasciar penetrare ad alcuno il luogo ove vi 
rifugiaste. Kitenni Eugenio e lo feci allevare 
qual nipote def duca di Vplny die qui vedete 
e a cui siete debitore di mollo, pnidiè egli è 
quel magistrato^ che solo non avendo condan- 
nato Ruggero, sollecitò dalla mia clemenza, 
queilo che la legge non poteva accordare. 
Dor. (o Signore, tali benctìzj. non li pa- 

gherebbe lutto l'uro del mondo, cercatene la 
• ricompensa nel vostro ennre. 

Fol. La ricevetti da quindici anni, voi nulla mi 
. dovete. 

JRe Da qualche giorno solamente ho saputo il 
luogo del vostro ritiro e il supposto vostro 
nome. Già Ruggero aveva Tordine di portarsi 
nella Lorena, poiché sperava sempre di ritro- 
varvi, e Pallendeva «per far più persone felici 
in una volta. ' 

Jìug. Signor Dormesson, il vostro tratto .. 

He È senza esempio, ed il premio lo deve pareg- 
giare. Datainval, vi fo duca di Valincourt. Per 
accrescere la gloria di questo titolo, il vostro 
ducato sarà nella Lorena, presso del mio , ed 
altrési a Bar; ma avvertile che questo sara un 
titolo più di onore che di lucro, perché io amo' 
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meglio far ridere I eortigiani della mia ava- 
rizia, che far piangere il mio popolo colle mie 
profusioni. 

Dor. .Sire, è troppo ‘ 

He Ricuserete di apparentarvi col conte Rug- 
gero? . 

Hug. Mio re!... 

He L'avele merilalo, non voglio ringraziamenti. 

Dor. Ah! Sire,. che vi dirò?... disponete di ine 
come vi aggrada. 

He Ernesto, voi siete degno di un tal padre. Ce-, 
cilia è vostra. , 

Fra. (.A me;) Sire, non oso alzare la voce, sono 
così colpevole verso vostra maestà!... Ma n’è 
cagiofte quel diavolo di nome... 

He li signor Benoit vi perdona, e non dirà nulla 
al re,#ve lo prometto io. • 

Fra. Quanta bontà! « 

'Dor. boh aspettava ohe a vostra maestà di. por 
riparo a tanti mali, e di farcì cosi passare dal 
più profondo dolore al colmo della più dolce 
allegrezza. Godete delPopera vostra. 

He Si, e per goderne più a lungo, pranzerò qui. 
(guardando Francheville') Voi mi cederete il 
posto di quel cavallerè, per cui si fa piu stre- 
pilo di quello che si farebbe per un principe, 
ta A^(//ny) Ebbene, duca, siete contento? 

F ol. No, sire, (tnovimento generale di sorpresa) 

He Perchè! 

Voi. Un solo pensiero' viene a turbarmi tutta la 
gioja che provo. 

He E quale?) 

Voi. thè un re giusto e benefico, un monarca 
qual é vostra maestà, non possa vivere eterna- 
mente. (lulti alzano le mani al cielo) 


FIKE DEL DRAMMA. 
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DINA FARSA DI Pitì 

OVVERO 

LA NOTTE DEL SABBATÒ 

ALLA DOMENICA GRASSA' 

♦ » * 

COMMEDIA IM CU ATTO 

I . :i 

TRATTA DA UN VAUDEVILLE 

li ■ ‘ ;t • 

DEI RIG>!OAl 

DELESTRE-POmSON , E MELE^VILLE 

I ' ■ ■ 

versione dal francesb , ! . 

DI CAMILLO MAKIÀNI 


PERSONAGGI 


- f, .. 




I' li 'i 


Re:»ard. 

Agata. 

«adama jCRAfi-l^is. . ■ , , ^ ^ ^ , 

«UTiuÉi* ‘ » i . - ' j. L .. ... i > ' ■ i I. 

Tipi Pmsqni *:) > '■, f ' ;t*'‘ •; • > 
Francesco. 

De-la-Grippe.'*‘ ..1/1/ ■' •/ 

:un Poì-tiiiàjflu ./ ’ :< <•. ^ y i t / i 

Va Viaggiatore. . 

Viaggiatori, i . . 

Soldati, ) che non partano. 

Maschére, 


I i 


La Scena è a Botnna, città di Borgogna. 
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•# 

Piazza pubblica. * A diritla la casa di Madama; 
la porta d'ingresso è in prospetto; al disopra 
due lìnestre ed un occhio di bue. La casa 
forma poi un angolo saliente verso il pubblico: 
sopra quest'angolo havvi un balcone al primo 
plano ed una finestra ai secondou A sinistra 
l'albergo della Testa-Mera. Airimboccatura di 
• un viottolo , che si trova dietro la casa di 
Aladaiita, si vede un carro di deno al'quale è 
appoggiala una scala. Qdasi aH'estremità della 
scena molte case, con fanale acceso presso 
l 'albergo. Mei fondo parte di un pplazap con 
porta d’enirata. 

SCENA PRIMA. 

• • 

’ Francesco^ che passeggia cantando, con un 

lampione in mano. 

Ma vi domando un poco se ci stb (a ragione di 
lasciarmi qui in istrada a gelare?... Saranno^ 
più di tre ore di mattina... che il diavolo sf 
porli il balio e chi l'ha inventato, (^soffian- 
dosi sopra le dita) Oh che noja!... C' è un 
molo in tutta Beanna!..! ed è appena la dome* 
Dica grassa, (sentesi uno scroscio di risa) La 
se la godono divinameule , e a me tocca di 
sfar qui a crcpare dalla rabbia e dal freddo. 
Capisco che in tutto Tanno quest'è il tempo 
che i padroni si divertodo di più: tutto il gior- 
no a ta\oia, e poi di qua é di là a feste, a 
passatempi d' ugni sorta... ma per i poveri 
servitori è una vita di casa del diavolo; in 
. giro tutta la santa giornata ! Mangiare due 
bocconi cosi in fretta ed in piedi... e poi', si 
signore, iieroumnd la notte si può prendere 
. un poco di riposo, che bisogna star ad aspet* 
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. jjirft col lamprooe in.'man(> che i padront rl- 
lonnno dal ballo. E uh vero.'itifeiroo! aveva 
raj^ione quello che. diceva cheli caruevale dei 
padroni e la /liiaresima del servitori. 
ritce dal palazzo. ,J| servo di madama Gran-> 
Bois’... France.sco!.. Fraricesco!,.. 

Fr,i. Eccomi! egcoml!.. Sla riAgraziato il cielo?.., 
.^oa veiiiu. il palazzo) - 


•' -SCENA II.’ • • 

‘ * 'Madama, Agata in baiìta, e detto, .. 

.^od. Che freddo che si sente uscendo dalla sala 
del bailo! - , . 

Fffi. Lo credo bene..! con quella sorta di vesli«. 

V Mad. Adesso che mi ricordo. Agiata, .dov’ e tuo 
j padre? / , 

Aga. Si sarà, perdo lo nella folla. j 
Jifdd, Francesoo, va addirgli che i'aspéttiamo. 
Fra. Coine’dianilne volete che fuooia a trovarlo 
frainiuezzu a tutta quella gente? 

Mid. Uhi lo riconoscerai facilmente... un -Cas- 
.sandro..'; la canna, a becco di civetta..', le calze 
rosse... Va, spicciati, spicciali. ‘ . , 

Fra. AspeltUlé un momento ohe metta giù ia 
. mia lanterna,, e me ne vo'subito. idepone.la 
lanterna ed entra nel palazzo) " . 

■ ■ ‘ ^ ’ SCENA III. 

Madama ed Agata. 

JUod. E si dà anche la combinazione che ha con 

lui la clilavel... Lhe sia pazzo?... farci aspettare 
..jdn istrada!... !$e. passasse ■ qualcheduno e ci 
1 provassi} qui sole,, a quest’ ora ed ia.queal’a- ‘ 
- :,bllo... Dio Sa per coàa ci pigliarebfclel... Fortuna 
, clic jl g tanto vicino*. • cbbcoo. Affuta 

» che ne dici del hallo (li Béanna? ^ . . * 

4 ^.(ya. Ne sono iuoaiUata! Non ho lingua per rin- 
0 . graziarvi di aver fallo risolvere mio padre a 
. i yeuir a passare qualche giorno da voi. 

Jliadt Ma che fatica che ho dovuto -fare per In- 
•. (furvelo!: li utiu signor, fralelia .è .V. «oiqa più 
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. vnisare rhe ri già... Dopo che ha lardalo il 
coiiiiutfrcio dellr prlliccir. Ila preso tale afTelto 
per quella benedetta vita pmpeslre, che (<li 
par d'iìs.ser iiiortu -ae non è eolie sue Kalitne 
colle sue tnauilre; e biasima mo>, che son 
. \edova e pajrirona di far quello che mi pare e 
• piace, perche amo i divertimenti, lo .spendere .. 
'Bisognerebbe, secondo Ini, che seppellissi la 
mia gioventù in un deserto... La campagna... 
uh! che brutta cosai... Viva Reanna! le grandi 
città ci vogliono per una giovine. Concerti , 
balli, spettacoli, a<loratori... lo cl son nata in 
mezzo, e non potrei farne senza. 

Che vita felice è la vostra!-.. Quando penso 
che dovrò domani lasciarvi per ritornare alls 
nostra brulla vUla, e so che vi sono ancora, 
due balli inagnitioi mi vieu Una rabbia che 
mi strozzerei. ^ , 

JUad. (Quanto mi vuol bene questa povera ra« 
gazza!) Ma mio fratello aspetta da Parigi il 
tuo .<poso, il‘quale deve portarsi direttamente 
alia' vostra campagna, e se non (ritrovate là.., 
A proposito, mi par che tu nou abbia molta 
inclina/.ioue per questo sposo. 
jiffa. L'odio, lo deieslo! 
àliid. Senza conoscerlo? 

^ga, £ mio padre che l'ama sena’averlo mal ve* 
dolo! 

Mari. Pensa che li giovine è di Parigi... di Pa*> 

- rigi> nipote mia, questo solo ti dovrebbe far 
iiiDamorare di lui... sono lutti cosi seducenti... 
(con affettazione) Nelio conosciuto uno... Era 
ili una .festa da bullo... Moti ho mai vedute 
un amante più tenejro,. più gentile... un coraz* 
zjere, un maresciallo d'alloggio... il suo reggi* 
mento è qui aspettato... doveva venire al batto, 
ygf/u, {ridendo) Il reggimento? ‘ 

Mnd. Eh! uo, il maresciallo d'alloggio.... Vedi 
, come* mi bette il cuore al sqtjanoiue di Frau* 
coeur. 

‘ àqu . £d U mio come palpita per Bupról * 
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JUad. Diipré... sarebbe Pamico?... 
jéga. Appunto... >Ora è assente, mà se ritorna 
I 1» tempo... Ilo preso il mio partito... sono ca- 
pace ancIPio di qualche cosa, e se vogliono co^ 
stringermi... 

ItJtid. Lo so che quando alle fanciulle si riscalda 
la testa... l'ho provato ancor io... mi avevano 
Inforzata di sposare Grand-Bois e ti assicuro 
.che il pover uomo se n'ò avuto a pentire, ma 
I amaramente. 

jÉga. Anche al mio sposo potrebbe darsi che gli 
i .facessi costar cara la voglia di avermi voluta 
per moglie. 

Mad, Giien’ho fatte passare vè, oh! se glien' ho 
> ' fatte passare'.... 

jtga. Lasciate fare a me, che voglio seguire in 
:;i.t4ilto e per tutto it vostro esempio. 

Mad. Zitto, viene mio fratello. 

\ \ SCENA IV. , . / 

_ Hanard da Cat&andro^ senza. parrucca y 
' ■ . . '• Francesco e.dellii i - . 

Fra, Eccolo, eccolo.... Tho trovato che dormiva 
presso il corno da' caccia. ' 

Ben. Maledetto bailo!... che bello spasso di farmi 
uscire in questa guisa che pajo un cantore! 
jlfad. 'Che cosa vi è accaduto? 

.^en. Eh! per bacco, lion vedete? mi hanno ru- 
. bato la mià- parrucca'... 

Mad,, {ridendo) Ahi ah! questa è graziosa dav- 
. ivero!.. una burìa de'nostrl giovanottL Ne fanno 
.. .sempre qualcheduna di uuovo. 

Metth Già voi siete pazza per i vostri. balli, per 
■ v.,lo vostre mascherate: iu verità che mi* avete 
.. fatto.il bel regalo a condurmi a quella festa! 
dover star ritto conie una gru, esser spinto 
da questo, respinto da quell' altro, urtalo da 
Pietro, pizzicato da' Antonio, percosse da Ire 
, fi .quattro arfeccbini... e poi lui avefle scelto 
un abito che non mi nascondeva niente affaitoi^ 
taut'à. verp che al' mio .contegno, nlla mia an-- 
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datura mi hanno subito riconosciuto, Per in- 
‘gaiinarll aveva un bel fingermi uno sciocca, 
un imbecille, che gridavano tutti: bella ma- 
■' schera, ti conosco: . 

JUad. Spero aimeno €he avrete trovala la cena 
magnifi&U 

Ben. Si, il colpo d’occhio,' perchè non ho avuto ^ 
che questo.. , 

Mad. Come, non avete cenato? . 

Ben. Oh! si davvero, quando sono arrivalo fino 
‘ alta tavola, tutto era già sparito e mi sono 
ristorato con un pajo di biscottini ed un bic;* 

•' Ghiere di Bordeaux... Non ne Voglio saper altro, 

.e se vi metto mai piùj. piedi... 

JUad. Non vi tornerete! perchè? ■ ' 

Ben. Oh bella! perchè non vi tornerò... Ebbène, 
Francesco, hai trovata questa parrucca? > 
f'ra. ^cercando colla lanterna)^ TSon signore; 

Pavreie forse messa in saccoccia sènza irensarvl 
' quando vi siete destalo là vicino al corno, da 

^ CttCCIH* .t • •• 

Ben. {frugandosi in tasca) Ah! si, è verò;, l’ayrò 
, presa per.il nitò berrétto da notte... (o AfadSr* 
ma) Entriamo in casa , che se qualcuno ci 
' vedesse in mezzo alia strada in quesl’arnese... 

’ (a ^^necACO). Portatemi di sopra nella inia 
• camera un boccone di pane, una bottiglia, di 
vino e lo scaldaletto. , ' 

'Fra. Ho da svegliarvi di buon'ora? ‘ 

.fic/i. Sicuro... fa vettura verrà a prenderci alla 
punta del giorno. 

jiga. Come? partiremo col’ freddo che fa?* 

Ben. Non c'é freddo che tenga; il tuo ^poso ar- 
riverà domani inatlbia alla villa; l’ultima sua 
lettera parla chiaro, e sarebbe un cattivo tratto • 
non trovarci là per riceverlo. 

Mad. Questo matrimonio è dunque assolulamenle 
' stabilito? • ■ . 

Ben. Altro che stabilito!... Il giovine è fabbrica- 
tore di panni edè un ottimo mezzo per ‘ ispacciàrQ 
le mie lane, cbé sebbene nob èienódi ecceliehti 
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qualità egli le prende per far dei merinos.<<, e 
poi U suo carattere ed il suo cuore mi con» 
vengono per tulli i rapporti. 

‘4ga. Tutto questo va bene, ma io vi dico chiaro e 
netto rbe non so che farq^, e che nonlò sposerò. 
Ben. Oh! si, che lo sposerai. 

Non sapete di che sono capqcdl 
Mad. Nipote iii|a!... ' ' ‘ 

Ben. Agata, le ne prego, non facciamo scene la 
istrada; so che lo sposo ha un rivale, ma si 
£uard.i bene' dal venirmi per i piedi,, o tremi 
del mio furore. ^ 

Fra. Signore, è un'ora che la' porta è aperta, il 
caldo se ne va. 

Ben. Animo in casa, signorina, e si ricordi che 
terrò gli occhi beni bene aperti sopra di lei... 

' Sorella, accompagnatela di sopra... Non so che 
farne, non lo sposerò... la vedremo, (entro) 
Jga. Oh Dio! e Ouprò non è ancora arrivato. 

(e»fr?o) 

Mad. Francesco, sai quando viene il reggimento 
dei curazzierir 

Fta. Lo aspettano questa notte. ' . 

Mad. (^sospirandQ), (Ah! Francoeur!) (a Fran- 
cesc^) Chiudi bene la porta. , (entra)' 

Fra. Non c'è pericolo che me lo dìihenlichi, tanto 
più che da q-uulche giorno si parla di ludri... 
Vado a scaldar il letto del signor Renard, e 
poi me ne corro subito à. dormire che ne ho 
verumenie bisogno, (odonjt dei colpi di fru- 
’ sla) Senti, di già la diligenza... bisogna che 
siano perlomeuoq.uattr'oredi mattina... Buona 
sèra, vicini. (entra e chiude la porla) 

SCENA V. ' ' ; • 

Pinson, poi il Por lina jo. 

Motte Foci di dentro' te scene. Postiglione... pò- 
siigliene!. .. il mio fardello!... il mio plico, il 
(oio'sacco da viaggio!... , , 

Fin. (sotoj viene in iscetia e va a balUtre cah 
mila celerilà a diverse porle) 


\ 
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Più poci Chi vi là?... Chi va là?.:. • , ÌL 
Por. (di dcnff^) Chi picchia? 

Pin. Sparlando fra i denti) Non è qnl cheabjla 
II signor... hum... hum....Bbnbonnière? 

Por. {aprendo) Che cosa dite?. 

Pin. Il signor... hum... hum... gla...‘ gli... Bon- 
bohnière? (dà in una gran risata) 

Por. Andate' al diavolo. {entra e chiude) 

Pin. {ridendo) Non cominciamo malé ; appena 
‘ smontato dalla diligenza!... Oh! Beannesi, Bean- 
nesi, quante ve ne voglio fare!.-^ Questo è un 
' campQ di battaglia degno di Titì- Pinsoii.... I*i> 
ron, Plrqn, vieni a guidare llHùo discepolo a 
Beanna; ispirami qualcheduna di quelle burle 
che ti facevano temere da tutto il dipartimento 
' della Costa d’Oro. 

SCENA VI. 

^ • Dupré e detto. * 

Dup. {guardando la casa di madama) C’è an- 
cora il lume qella camera d’Agala. Buono, non 
è partita. , . 

Pin. {vedendolo) Ah! è II giovine col quale ho _ 
viaggiato. 

Dup. Siete voi, Pinson?..'. vi credeva già mollo 
lontano. ; . \ 

Pin. Mi fermo qualche poco... (con accprtezza\ 
Ma ditemi, amico, come va questa faccenda?... 
nella diligenza sospiri, qui sospiri... adocchiate 
una finestra... 

Dup. Voi siete felice, avete intrapreso qiie.sto 
viaggio per divertirvi,,ed io sono alla dispe- 
razione. 

Pin. Che sì che siete innamoralo?... • 

Dup. Come un pazzo!... Amo una bella giovine, 
ed a quanto mi ha Scritto, vèngo forse per ve- 
derla nelle braccia di un altro. 

Pin. Povero giovine!.. Raccontatemi tutto. i. nelle 
braccia di un'altro? non è cosa da prendere 
' in ischerzo. Via, sentiamo... Voi tacete... Ah! ca- 
pisco com’è la cosa .. perchè sono un po’bur- 
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levole. fniblloi credete cfie* vopya prendermi 
spasso 04 voi... Ko, io fede miai.» Vói lin'Inte- 
ressalc... un bravo difensore dé(la patria, poi- 
' ehè, se non mi inganno, queste basette... 

negli ussari? '■ • 

J)up^ Sono sotto- tenente. 

Vin. Questo raddoppia il mio Interesse! o poi 
' avete mostrato bene il viso a quell'asino di 
■ corazziere die prendeva In malà parte le mie 
facezie sul Beannesl... (guardando l'orologio^ 
'Vediamo, sono quatlr'ore di mattina. <Non sOìi 
si matto di' andar all'oscuro alla campagna 
dello suocero.) Fino a sett'ore dispooefe di me 
liberamente. • . ‘ 

Vup. SI potrebbe... Siete cosi |entile! . , 

Pin. Veniamo alta vostra dea... Io son di 'jp^rere 
che bisogna rapirla. 

Dup. Un rapiméntò!.'.. è un pò'troppo! 

Pin. È la più spiccia... il rivale resta à bocca 
asciutta... la'fainiglia è costretta di acconseu» 
lire <*t|' vostro matrimonio... 

Dup. E credete che la famiglia?..*. 

Pin. È la conseguenza immancabile... mio fratello 
’. ne ha fatto la prova... L'avrete conosciuto mio 
fratello Pirvson il maggiore... un gran beiruomo, 
ancK'esso fabbricatore di pandi... ' { 

Dup. Si, si... me ne sovviene. '' . 

Pin. Un *buIIone... sfido il diavolo a farne 'tante 
‘ quant'egli ne ha fatte; é ben da lui che bo 'pi*eso 
esemplo... Per toriiare al rapimento, mio 'fra- 
tello aveva una zitella, a dir .vero, non' moilo, 
giovine, brutta poi quanto il demonio... Egli' 
non l'amava niente a fiat lo, ma le faceva la 
corte cosi, solo per buffoneggiare, .perchè la fa-. 
. miglia non voleva riceverlo;.. IVoi t^àbbi.lmb ra- 
pila... Ebbene, la famiglia l'ba obbligato a spo- 
sarla, e buona notte. ’ ' • ' “ ‘ * 

Dup. Ma se non t’amava? 

Pin. tlie dite di amare?...' non là può vedere; 
mena una vita infélice con tei, ma ‘don gliene 
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.importa; la famiglia lo riceve benifsimo, ed è 
tutto quel cHe voleva. 

t)up. {ridendo) E voi seguile le traccie di vo- 
stro fratello? i’ •'(<*’! 

Fin. Le segno..: cosi alla lontana... perchè ve- 
., dete, le mie buffonerie in confronto alle sue 
sono un fuilla, e premo*con- timidezza le sue v 
• ve.«ligia; cerco imitarlo, senza- volerlo oscurai 
re... IO una parola, n)iq fratello, è un maestro, 
ed io non sono che uno scol.iro. Veniamo a noii 
^riconosciamo bene i luoghi-.. La camera de.Ha 
ragazza?... . ’ e 

Dup. iindicanda l'ullima) È al secondo piano; 

la fìne.slra guarda sul viottolo. .u. • ' 

Fin, Al secondo piano... Diavetol è un po’lroppd 
allo... al primo? v . . i, , „i - 
Dnp. C'-é la zia. , .'i ..t. .1 • .v 't 

Fin. E di sopra? , , . 

Dup. Il padre. , 

Pin. Va bene... presto, un bigliettò alla vostra 
bella che la in/ormi del vostro arrivo ^e def 
nostri progetti. i 

Dtifl. iscrivendo al chiaro del frinaley A mera-' 
viglia!... ma come farglielo perveuice?” ^ 

. Fin. Me ne incarico io. ' ‘ > 

jDup. Voi,. .-:i: .r I 

• Fin, Eh! corpo dì bacco, quando si tralta di fare 
la felicità di un amico che non ho ancora il 
bene di conoscere, particolarmente... oh! ma 
c’è tempo per questo, c’è tempo. ' ' 

Dup. (ridendo) (Che originale... net fondo però 
ha un buon cuore...) Oh Dio! chi viene da que* . 
sta parte? sono ì nostri compagni di viaggio 
che vengono aH’ulbergo della Testa-Nera. . 

Fin. icofpUo da un'idea) .Airalbergol... Aspetta-- 
te... oh! che bell’idea!... non dile nulla... igeila 
a terra l'insegna dell'albergo) • - , .. 

Dup. Che diavotu fate? - , ^ 

Fin. ialtaccando l'insegna al dì sop*'n dt;lla\ 
porta di AJadatna) Lasciale fare a me. , . \ 
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SCENA VII. . 

Viaggiatori e detti. 

Pin. (battendo a reiterati eolpi) Ohi oh? oh!., del? 

. Talbergo!... camerieri. Aprile. Un albergo deve 
■ star sempre aperto e di giorno e di notte à chi 
va e chi vienci Aiiiltio/ aprite. * 

Via. Signori, mi fareste il piacere'di dirmi qual 
è l'albergo della Tesla-Nera? 

Pin. E questo; è un’ora che batto., pare che I 
servitori abbiano il sonno un po'duro... se vo- 
lete ajutarmi. . . 

Via. Volontieri. (picchiano tutti insieme grù 
dando) Oh! oh! oh!... camerieri!:.. 

Dup. (piano a Pihsan>(Che diamine! volete sve- 
gliare la .città intiera?) , 

Pin. (E tutto il mio gusto!) .(gridando c. s.) 

SCENA Vili. 

Francesco all'occhio di bue, « ’detli. 

Fra. Volete o no lascar> dormire chi ne ha vo- 
glia? . '• 

J?in. Uh! ecco il garzohe di scuderia. ' . - 

Via. Aprile? ’ ' 

Fra. (Or ora gettano abbasso la porta...) Fini- 
tela, andate altrove se volete far dello strepilo, 

• vergogna! • . . - ' , 

SCENA IX. 

S V ’ 

Madama fn cuffia da notte e farsetto si nffac» 

, eia alla finestra di sopra la porlpt e detti. 

■Mad. Che cos’è questo fracasso? Francesco! Fran- 
' cesco! ' * • 

Fra. Sono quei galantuòmini che fanno rumore. 
Pin. Signora.. (Ut viaggiatori) È inudamu Bel- 
solé, padrona delPalbergo. 
jlfad. Che cercate? 

Pin. Che cl diate ricovero. ‘ . 

Aiad. Ha lo non ricevo alcuno. 

Pin. Ehi via, si sa che tutti i giorni date da dor- 
mire. .. 
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Màd lor da (Idrinife! che calunniar 
Pin. Ci dispiace al sommo di turbare il vostro 
nposoj madama Belsole... 

JWod. Come, signore, a 

Fin. Che si che fate finta di non conoscermi?.. 
Peggio per voi, ingrata! quando vengo a Beanna 
VI do sempre la preferenza... <oi viaggiatori) 
sapete perchè?... perchè da madama sJ man- 
giano le migliori frittate nel grasso; le fa ella 

Sl6S53* t' 


JUad. (in furia) Delle frittate!... lo £o delle frit- 
• tate nel grasso... (.chiamando) Fratello. . fra- 
ffnBon) Siete un temerai- ioi... delle 
^friltate!... fratello!... fratello!... 

/■>a. Signore!... signore!... 


SCENA X. 

Jìenard, in pet-en-l’air (4) e berretto da notte 
•alla finestra del secondo piano, di sopra di 
di adorna, e detti . , 


Pen. Che cosa è?., che cosa è?... è attacolito 11 
fuoco alla casa? 

Mad. E una truppa di vagadondl... 

Pra. Vogliono entrar per forza da madama. 

Fin. (guardando Penurdi. £h! è il guatlero!.. lo 
conosco... Ehi, Gringalet, all' erta,’ se vuoi la 
buona mano. / 

Men. Che dite di Gringalet... di guatlero?.. 

P'ra. Signore, dicono che madama fa delle fril« 
tale, e prendono la noslra casa per una bettola 

Fin. Eh! per bacco, non è l’albergo delia Te- 
sta-Nera? 

Fen. L’albergo!... 

Mad. Della Testa-Nera!. . , 

J'in. Ma guardate, ^vogliono sostenere... (indf- 
tfundo l’insegna) E quest’insegna per cu.sa la 
preudele? , 

licn. iUod.eFia. Un’insegna alla nostra porla! 


(I) c%rla 
F. 15i. 


di veste die va sino al ginocchio, 
tua Parsa dt più ~ 6 
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Fra. (sporriendo in fuori la lesla} lu fede mia 
clic è vero. ‘ ^ . t , > 

sopra) C’è la ' Testa-Nera ?.v' ‘ 

jP/n. È una vera crudeltà negar ricoverò .a dei 

■ viaggiatori, col fréddo che fa... Aprile subito 
• in nome delPuraanifà e!del regolamenti di po- 
lizia, altrinien li andiamo a clriatnurc la guardia, 

/ien: Signori!... signori!... un momento... vengo 
già a* spiegarvi... È uno scherzo, ne son sicuro. 

. ' <• («» i’ilira) 

•Mitri. Si, si, discendiamo. (si ritira) 

Fra. È meglio che mi ritiri anch’io, perchè la 
un freddo da morire. ^ («i nVira) 

Pin. (tt Duprè) Che ne dite? la burla fa effetto. 
J)up. E adc.sso come la faremo col padre?... 

Pia. Ah! colui è il padre della ragazza?.. Buono, 
lasciate fare a me... intanto che la dà ad in- 
. tendere a fpicsli signori, entro in casa di sop- 
^ piaUo, e.., I), resto cammina di per sè. (Duprè 
dà una lederà a Pinson) .• • ' 

. . SCENA, XI. 

fietiàrd con litmej poi Madama pure con lume, 

e dtUi., . ‘ ' ‘ 

JRen. Si, signori, c’è deirequivoco! la'casa di mia 

■ sorella ò conosciuta in tutta Beanna, e non vi 
f. sf' alloggiànu persone nè a piedi nè a cavallo. 

iPinson e Dupré lo prendono sotto il braccio) 
Ahi, ahi, non mi stringete tanto. 

Pin, Non <«i. tratta' che di’ spiegare... Ma, sentite 
'.icome softìa il vento, meltcie il vostro bcrrellq 
.diivuQzi alla candela, (ryit leva il berretto e là 
tiene dinanzi alla cindela) Certo che se nou 
tenete albergo... (.smorza con destrezza tn enn- 
dela) Oh! maledcUo vento!... Softìate... soffiale 
presto, che la'rlaccertdereie. (WeUarrf so//r<i per 
I riacoendere la candela) Si accentle adesso*!., 
no, é spenta del lutto... (copre la candela col 
berreltà a ffuisn di sperf n i(ojo) 

Peli, Par che vi prcinliale giuoco di me... (rc- 
*, lUjtóU.lo ni 'Min ii'Mo gU scherzi. 
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Fin. (a Dupre) CZitlo!^. la porta è aperta!) (en^ 

• ira in' cagai • i ’ ^ 

l/n f'ia. (o Fenarfi') Insomnia quest'albergo?... 
Fen. (indicandoli)) Eccolo là, vi (Meo... e poi 
aspettate che chiamo la cameriera... ISuiietlu! 
Aaiielta! 

Nan. (di dentra) Chi mi vuole? - 
Men. Presto, sono viaggiatori. ' ' • 

iVan. (aprendo la porla dell'' albergo) Re.stina 
‘serviti, sig[)(Ki... 'buon fuoco^ buon lefin. 

Fen. bon ve lo diceva che aveNale sbagliato? 

Aiad. Ecco riconosculo IVrrore. 

yia. Ittille perdoni, signore... Vi. son .servo. 

7/eti. Biuma notte,.. 'sono Incanlaló ddla circo^ 

< stali /.a... guardate Che ivi .sono tre gradini. •<. ' 
Fra. (all'occhio di t/Mcy Signor(?l.... signore!...- 
fien. Che c'e? f. - . - 

Fra. È entrato in casa alcuno. 'L'ho veduto a 
salire le .scale. ' ' ' ■ 

Jicn. È ui) amante sicuraihente... Non si ha tempo'v 
di respirare... Aspetta, aspetta a me... Fran-r 
riesco?' > > 

Fra. Che cosa volete? - i? a • 

Fen. Hai il manico delta scopa?!, > 

Fra. Pie ho due. . s 

.^en.. Meglio... Eh! cospetto di bacco, signor zer» 
^biiìOi la vogliamo veder belta.^ ' (enlra) 

scena xii.,.’* ’,; 

' Duprè e Madama. , . 

Dup, Povero diavolo! - / i \ 

Mad- Che intesi!... un amanlel Che fosse Fran<4 
coeur? , ' . ♦ 

Dup. Ah! madama, movelcvl a compassione di 
.un giovine interessante,. che l'amor solo ha cei\i 
dotto iu vostra casa. . 

Mud. L'amore! è desso! 

Fra. (di. dentro) L'ho fermato, non mi scappa 
più. ; • i 

Fen..Ah\ seduttore. < - . .1 

Fin. (gridando) Non è vero, v'ingannale. ‘ • 
t>ll cielo! ugni colpo mi \>u al ciiuru« > 
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^Ihip. Madama» salvatelo.^' "v • . 

lùnd. Corro a prevenire... Oh Dio! non ho forza 
di camminare. , {entra e. chiude) 

Jìen. Ah! lu fai resistenza, buffone... Apri la line-. 

. stra, Francesco. . . . , > 

j)u}i. La finestra!... ■ > ■ - ■ 

Jten. Cosi ricevo gfl amanti, (getta dalla fine- 
stra Pinson il quale cade sul carro di fieno' 
Pin. Ahi! a hit 

Ara. (alta /ìnesh-a) Suona notte, signor galante. 

‘ ' {chiude la finestra) 

SCF.NA XIII. ■’ { 

Duprc'e Pinson sul carro. 

Ditp. (a oaóznncfosi) Non odo più alcuno, (sotto 
foce) P»i>son!. . Pinson!... 

Pin. (alzando un poco la testa) Zitto!...' zitto!... 

-non dite nulla; > . 

Pup. Siete caduto! 

Pin. 01 bò! che cosa andate mai a cercare? 
7>np.iMa come? se ho inteso... 

Pin. ^on son così bestia' di cadere, mi hanno 
. gettalo dalla finestra. ‘ 

Pup. Oh Dio! sarete ferito. ' 

Pin. (scendendo dal carro) Non molto... ho le 
ossa ou^po’ammaccate..'. (ride) È perchè, vedete, 
^quegli imbecilli avevano due bastoni, è me ne 
hanno date... me le coglievano tanto bene die 
iieppnr una n’è andata in fnllo... (facendo^per 
muoversi) Ahi! la mia gàhiba. 

Pup. Me ne rincresce al sommo, 
i’in. Oh! figuratevi, sono cose dà niente», sono 
cose da niente... Sono caduto una volta da un 
(f-uinto piano sopra uninmccbio dì leltaine... ■ 
ebbene? me la sono cavata con una semplice 
slon-itura... ina iio fallo il salto con una gran 
de>lrez7..i: sicuro che un balordo si sarebbe* 
roti o l'osso del collo o per lo inuiio ne avrebbe 
stvuto per cinque o sei mesi... ina io non ini 
perdo di coraggio; urfronlo tutto come' un eroe, 
fd eccomi sano e Siilvo. (freiiundvsi le reni) 
E vero che sento uncorà' sulla schiena la ri- 
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revula delle b.-i^loo'.ife, ma a buoni conti sono 
ritiscMo neirinleiitu, é la tetterà è consegnata. 
/>n;y. 4>av\cro? ,, , ; 

fin. oh! la burla h stala rappresentala secondo 
le regolf; la lettera è consegnala , la 
- 'giovine è prevenuta; adesso l)isoKna disporre 
l'aUàcco... Da (piai parte coltoctiiamo le ha llerie?., 
Shtp. Aspettate clic rilegga un. momento la, sua 
lettera; essa mi darà degli schiartinenti. Olii 
diamine, die ne ho ipui faìto? (ccrcaudit') 

Pin. Buono! se perdiamo I no8lrj biglietti amorosi.., 
Pnp. L'Ilo Iella e riletta nella dilig<*nza più di 
: velili volte; 'irhe rabbia dinienlicata,.' 

Pin. In una saccoccia o sotto i cuscini..: Questi 
. innoinoraiinon bannotes1a...OlildiH volo, adesso 
’ che partù di desta, mi .viene in mente... 

/)wp. Cile cosa?...' ' - , > i!' 

Pin. Che ho lasciato nella diligenza il mioèarrick. 
i^up.'ll vostro' carr tele? ‘ ' ^ i 

Pin. Se fosse solo per que.slo non sarebbe niente, 

■ ma il .fatto 'Sia die ci lio deiitro il mio plico' 
di furberie, 4iii vero tesoro!.. 1 ragnulélli d,i 
' filo di ferrò', i topi meccanici, gli ami,- la pol- 
vere fulniiimnle!... Ah, vedrete 'Ì imii la polvere 
fhlnilnanle... > Aiichc nilimaimmte ne ho fatta 
-la prova in una’ coii'\t’ersazlone.'..= bisognava 
Mvèderne reffelto... La-|)adPona d{ casa è càriùia 
in convulsioni. Non vi sono die dUe passi di 
qui uiruftizio delia diiigciiza. volo e ritorno. 
Pup. Un niomento, Pho ritrovai, a. , 

Pin. !.a Idlera?... Bravo; prendete le vostre mi- 
sure, esammaie le posizioiii; tracciai^, le yostre 
linee, cirio riturno Subito a cominciare raiiacc>/i 


i; 


V 

4‘v* i : ; 


•ci’ 'li 


' {parte) 


^ .. . SCENA XiV, 

Dupré solo. ^ ' ì 

Guarda come se ne va... Orsù , non c’ è tempo 
da perderò, e se lascio sfuggire questa occa- 
sione... Leggiamo bene la lettera di Agata, e 
regoliamoci a nonna' delle sùe Isliuzioui. {si 
avvicina al fanale) ' ' > ' . ‘ 
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‘7 ', . ’•. . SCEIN’A XV. ' , , . - • 

Francesco aW occhio di bue, e detto. . 

Fra. t un’ora che sento ciarlare alla nostra 
porta... non possono essere che birbanll... pre- 
sto, presto, (li.scenilianio per la porta di dietro, 
e corriamo a cercare il commissario,., si sono 
■ nascosti i malandrini. . . . . (sifitùa) 

■ SCE^A ^XVI. • ‘ • 

• Pupré/ poi .Madama oVbalcone. . 

Ì)up. Parvemi udire .alcuno... non m'inganno; 

' si apre una lineslra... ascolliaino. • ,■ . 

Mod . (Che ne sarà mai dì quel povenp giovine?... 
Se fosse Fraucoeur.... Guardiamo; nella camera 
di mio fratello non c’è più il lume, è tornato 
'a letto.) • . . . 

Pap. (:(iaar4ando) (Vediaino un poco .. si, e una 
donna.) - • r . ’ . v „ . 

A/od. ClTn militare... è desso sicuramente.) uum!... 


hum:,.v> , -,r <.• / ... 

Pap. (E Àgaia, ci scorametlo.): (50/tó noce) Siete 
. voi, mia cara? . , . 

Afad. SoH io. Come mi balte lì Cuore al Vedervi! 
Pap. (Oh diavolo! è la ssia; che imbroglio!) Se 
, vede««te il mìo... (Che aneh’CsSa avesse <tualche 
, Inlilghello?) . . . 

SCENA XVIl. • 

Pinson, col carrick ed Un in9ottà' 

-■ : •> ' 'iotlo il braccio f e detti. ‘ 


Pin.\a Dupré) Eccomi!.*., eccomi!,.,. '1 ho. fallo 
un poco aspettare; è perchè feci arrabbiare il 
' commesso della diligeliy^a. 

Pup. (.piana') Zitto, amico mio. Come arrivate a 
proposito! . 

i?in. (Che cosa ce?) , 

Pup, (Ho inirodótlù conversazione colla zia... la 
/nipote mi aspetta alla finestra assegnala, e se 
*.sì potesse tener a' bada la vecchia...) . , . 
i*in. (Oospellò,"'questò è alfar mio.)! .i, , 


I 
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iWofl. Firaticncur!... Francocurl... ‘ 

Dvp. Opinilo') È il nome del gnlante; * 

JHn, (Ah! avevate e'oiiiinciato un disenrso df ga* 
lanleria... Benjssimoj sono i! mio forle Io burle 
senllmenfali.) 

Àfad Francdèur!../ 

Fin. Sono da voi, madama, (o Fupré) (Presla- 
tenii il vostri cappello a tre cantoni , che dà 
Farla d’innamprato.) (o Madama) Assicuraleyi* 
•bella dama,' che senza la circostanza (iflFav- 
venfmentn!.. (o Vuprv) (Di che parlavah*?... 
come, non Jo sapete neppur voi? questo mi 
piace... riprendo’ dunque la conver.'sazione 
dove Favete lasciala.) {odonsi tre battute di 
mano) • . ' 

Pup. XOh cielo* còrd il segnale.) *' 

Fin. (a Dupré) (li segnale? correte, fate presto. 
Prendete il mio prrickj quella povera ragazza 
' potrebbe aver freddo.) • • 

Dup'. Quante attenzioni! (parte di dietro la caso). 
Fin. (mettendo in saccoccia ' il pticn di polvere' 
iulminunte) (Non tìimeiiUcliìanio la niia polvere 
fulminante... Cosi. Adesso pi'endiaiuoci un poco 
di spasso con questo bel llgurino.) 

Mad. pilenii, Francoeur, di qual segnale parlate? 
Fin. (comicamente) Di quello che gli occhi vostri 
mi hanno dato, bella inumana. . Che volto 
amabile,, adorabile! (fra i denti) Iiilratlabile, 
detestabile! 

Mad. Con quanta gt-azia si esprime!' 

Fin. (Mi viene un’idea... se dal caiitò mio rapissi 
la zia; sarebbe doppio divertimento!) 

Mad. Dunque, Francoeur, mi amate? ' ' ' • 
J^/n. Se vi airiol No, oh' Dio! no...* giamirini non’ 
troverò espressioni per dirvi, (come sopra) 
■quanto vi abborro!... vi adoro!- ‘ '• . ‘ , 
Mad. È gentile!- ’’ ' V 

Fin. ’Voglio sormontare Ja'distanza che ci dlvlde, 

' e geltarint‘ài' vostri piedi per dirvi òhe sk-fe 
una vecchia '*pa,Mà.' ') ► — ^ \ ; 

Madk Che cosa dite? ' o i.. 

Fin. Che siete Fid6ìé*itìio! '(Come ci cascar bdné! 



•Si. UXA FAt94 DI pur 

Per meglio adescarla canterò un’aria del mae« 
stro Mayer che ho imparata in Italia.) (cania^ 
iensndo il battono a modo di chilarrà) (1) 

Chi dice mal d’amore 
*' Dice una falsità. 

'• Nón y’è piacer maggiore; 

. Un ben maggior non' v'ha. . 

' , . Chi dice mal d'amore 
’ Dice una falsità. 

Mad. Siete matto a gridare in tal modo? Afa, 
mj, pare che abbiate la voce molto alterata; 
n'c cagione, senza dubbio, la vostra caduta. 

Pin. Sicuro, la mia caduta», capperi! non si 
cade da un secondo piano senza dissestarsi un 
poco' gli organi... ma i miei sentimenti sono 
sempre i medesimi, (canta a iuìli forza) 

Chi dice mal d'amore 
Dice una falsità. 

3fad. Voi mi sbalordite... 01; Dio! mi par di 
sentire... , (si t*itéra un poco) 

Pia. (^continuando a aanlare) . 

Amor ci forma l'anima, . , ■ . 

Amor sublima il corr; 

‘ ' Oltien da lui splendore 

~ . La grazia e la beltà. ^ 

'i . ' SCENA XVIII. . 

Renard alla finestra dìssoprd 
r • ' il balcone , e detti. 

Rea. (arrabbiato) Che cosa fa a medie l'amore 
, faccia tutte queste cose? Volete iiniria? Vergo- 
gna! Vi par che questa sia ora da cantare in 
questo modo? . . ' 

Fin. (guardandolo) Che cosa c'ò, signor Guastafesta? 

(1) Qualora. alVatlore che sostiene la parie 
di PtìAson non accomodasse quest'aria, potrà * 
sostituire uh' altra a piacere, perchè sia 
.analoga al sÒggeUoj sia seornpartita nel 
mpdo indicato nélla 'farsaj metta invece 
dt aria del maèstro Mayer il nome del mae- 
stro cui appartiene Varia sostiluiùs. 


Digilized by Googl 



àxf 0 ufcìco * ' : 8» 

Ben. VI dico di (ìnirlo, ubbriaco moledetto; fen- 
dete per la .vostra strada... Diainli^t non si 
jpiiò dormire. ‘ ' 

Pin. Non potete dormire? ’ ' • ' • I 

Ben. Sicuro! ‘ ' 

Pin. \moHeq(}iandoìo) Oh quanto me nedispùiéel 
-Poverino! non può far la nanna. Ho da inse- 
fgnaryi come avete da fare? Serrate gli occhi, 
e poi turatevi le orecchie colle mani, .e non 
sentirete più nuHa. (canta ancora più forte) 

, (. Amor ci forma ranima, 

’ Amor sublima il core; 

Ollien da Itii splendore 
La grazia e la bell.à.* 

Ben. (in furia) Ah! non volete nnirla .. Corpo 
. di mille diavoli, la vedremo. (si ritira)- 

Mad. Ma Fraucocur, guardate a quetto c(ie fate; 

inio fratello è focoso; qual impruden’za!*!' • ‘ 
Piti: (fififfendo passione) Ah, madama^ tè iitì- 
prudeikzo non costano nulla ad ùn ’ glpvlòe 
* che ama , e per provarvelo... (oa a //reitcfer 'fa' 

- scala che è contro il carro) * ’ ' ‘ ' 

3Ind. Che cosa volete fare?' ‘ ' 

Pin. (salendo) Esprimervi a viva voce le’scnsa- 
Kioni-di un giovine indiderentecb'e nulla póò 
spaventare. ' • .* 

Mad. Non venite su.*- * • ‘ 


Pip.<,corne sopra] Ci .voglio venire, e foste vec- 
chia, bruita, spaventevole, ne ho vedute deiit» 

Jjdad. (colpita) Che dice? ; 

. • SCENA XJX: i'. 


<•- f Dupré Córrendo ó’ detti}}' ^ 

Vup. (piano a Pinson) La scala! là' scafa! ’esVi 
‘ acconsente di seguirmi. • ' , ; ' I 

Pin (attaccandosi al òo/cone) PrbndQléÌà,,prexH 
delela, spicciatevi. Presto,' prestò.' . / 
Dup. (parte, portando via la seala) „ ,, •. 

Pin. SI, bella dama, l’ainor hiio 'è al cólmo,, 
Mad. Ciclo!... non è desso... sono schérn,ila... in^ 
soIAite! (entra e chiude la '(inerìrà)) 
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. „• , ' • ’ » XX. ’ ■ ‘ ' 

Pifison sui balcone, poi Hanard. 

,Pin. GiianLii qut;IIa vecchia inaludella mi ha ser^ 
rala la linesira sul iia'to... oh! questa si elicè 
beila. Che ini toccasse star qui -.(ulta notte .a 
.peiare? . Oh* no, pcF; baeco: se sarò ^^osi inat- 
" !()?.., (picchiando alla fineslra). Ehidioo, ina- 
daiiia! .. madama:.. a|irileuii, non vi (.irò sclic.r* 
zi .. ma lascialeiiij scaldare... Iiisogiia , intene- 
rirla... , (Canta} 

Che dolci palpiti 
« • . - Ci desta al cor! 

Che gloje arnabiU 
Cagiona aiiior! , 

Quanta felicita 
.Un puro ardori e 

lìen. (alfa finestra su indicata) Ah! non votele 
assolulauiente tacere... prendete! (versa una 
^ tazza d'acqua sopra Pinson, e si rilira) 

Pin. Oufl... che sciocco !... Non n'è caduta pur 
‘ utià goccia a terra., tutta sul mio abito... (an-^ 
nasa l’abito) Son tolto bagnato... Eh! alla fine 
non è che acqua... Presto , leviampèi questo* 
vestito... Adesso se avessi, il- mio- carrick mi 

parrebbe bnoiro. (si cava l'abito e depone sul 
òafeoHe td polvere fulminante) 

SCENA XXI. 

Duprè ed Àgata di dietro detta casa, e detto. 
Dup. Vittoria, amico, villorla!, Ella mi segue. 
Àga. (a Pinson) Ah! signore, non raf scorderò 
mai tutto ciò che avete fatto per assicurare la 
nostra felicità, e per liberarmi da uno sposo 
che, detesto. ' • 

. Pin. A meraviglia! ma se poléslc adesso rendermi 
la scalal^ed il mio carrick, mi fareste piacere. 
Dup. Oh: c troppo di giusto! C‘*u a prendere la 
scala) ^ • 

Àga. (ponendosi' in ascotto alla porta) Sento 
^enlè. Oh cielo! è mio padre. 

Dup. Tuo padre! (jiepone in fretta la scalarla 
' quhU càde) 


\ 
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>^(7a/8alvt&fnodÌ. (.fùggòno) 

Pitti (sul bnlcone) Eltf> senllle.;. mi tnsciaiioqiii 
in maniche di caniicia... il min currick! il inij) 
•'carrickl Ma rJllo!' tiualcutiò escC’Uf casa. " 

SCENA XXII. , . 

Pinson sul balcone, lìenard ormo to' da; capo 
• il piedi sempre in, berretto di.cvloite cd« irt 
pel‘€n-i’air> > . 

fien^ Bisogna al cerio che vi sia qimiche trama 
■i contro di noi... ^nn vado altro a.’dunniru. 

Pin. (Diamine! ancora il padre ) ' ' ‘ . 

Ben. Ho inteso parlare sollo le Tmeslre di ra(.i 
figlia, u ci scommetterei che ramante' in ^quc« 
slione la vuol rajiire. ■ * ‘ ' s 

Pin. «Capperi! è perspicace.)- • 

Ben. Ho preso con me le mie pÌ.stole, e veglio 
fino a giorno... Senio gente... Chi va là?... Chi 
■ va là? rispoiidele'o vi tiro. ' . : ‘ 

Pi». i(Che mi volesse tirare a vólo? non ardisco 
.fiutare.) ' \ 

scena’xxiìK ’■ ■■ ' 

Deda-Griffe in berretto di cotone ^ condotto (la 
Francesco che porla una lanterna sorda, e delti. 

Gri. Avanziamoci con prudenza>é.sen2afar .rumore» 
/'Vo. A dirvela, ho una paura grandissima d'iu> 

' contrare il ladro. ‘ ' / ‘ 

Gri. Va a prendere 1 miei soldati»'.’' / . * • 
Fra. Che? vi bisogna deirajulo? ' ’ * ' ■ 

tiri. Miocaroj i magistrali non si compromctlonx>»' 
Ben. Mi par di udire un calpe.slio. ' ' . ^ 

Grf. (a AVa»ce«cu).Animo;'arreslalelo... • 
Fra. Tocca u voi. Che c'entro io? • ' 

Gri. Póiirone! arrestiamolo tutti dpe' insieme»' 
(prendono fìenard’ pei collare) Aitò là, furlanlel 
Ben. Ohe cosa c'è? , • ' * u ' »' 

Pra. Oh bella’.. è il padrone. ’ • ' • . ■ 

Ori.' Come,' sleié v 1 )i, ‘signor Renard? ' ' ‘ ‘ ^ 

Ben. Ah! Signor commissario, non potevate' ve* 
nire più a proposil»'... sappiate die 'aouó mi* 
■iiaccialo. • " . 
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/Va, Come, signore, t'avete ve<iiito anctio yol?^. 
/ien. Ooapetlo, mi ba fatto .destare nel più^bello 
del sonno! 

Cri. Siete sicuro che quel tale abbia delio inten> 
zioni.. 

JRen. Sospettosissime .. è un amante! ^ 

Fra. Eh no', è un ladro! 

Cri Oistinguiamo. Seè uo ladro non è un amante, 
e se è un amante non è un ladro, o almeno 
‘allora è un ladro dì cuori. ' \ 

/’fn. (Intanto, con lutle queste chiaccHere mi- 
prendo un raffreddore potentis8imo.)(s/rirnu/o) 
Fra. (trewfttfir/o) Signore!... signore!... avete in< 
teso? Dio vi conservi :(Bisogna usar convenieir/a 
còn'queita srrrla di gente.) . ' „ 
lìen. Lo starnuto parte dal balcone. . ' .. 

<*rf.>Convien’ Circondarlo. 

Ben. t armato? , . > > . . t . 

Fin. (Essi Dii adocchiano, non Cacciamo rumore.) 
'.rifa per ùùÒaHarii , sUruccioia e etnie sul plico 
di polvere fulmiminie che fa esplosione) 

Gli altri tre Ah! sou morto!... ^soccorso!. . aii'us- 
sassinp!... '• * 

• . SCENA XXI ^ ... ; 


. ' Madama, Ficinì, una Pattuglia, e detti ' 

".11" I*, !*/**.» 

Pia. (Ecco chela mia polvere fulminante ha già 
fatto effeito.) ' . . . \ 

A/od. Fratello^ che cosa , è accado lo? 

Cri. ;Scelleralu! falLMui ii piacere di dirmi se son# 
ferito. Ribaldo! ardir di far fuoco sopradi. me. 
A/ad. Come, è. stato un coJpq di fuoco?, , . ' 
/Va. Un' colpo di pistola. . , ' ‘.J • 

GrL Ci vuole un buon processo criminale'; 

(Jaceudosi ventre) Un mumcntu, un ,ino- 

nirnto! ‘ ' ^ fc ; jd ) 

Tuui Ab!... eccolo. 

Pin. Che colpo di scena sorprÌBndeinlel,.i Avete, 
nvqtp .una paura ma di quelle buone, ,iion è 
confesso la .verità che n!chbi ancfc('io 
la mia parte. . - . . 
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Fra. E vuol far ancora Io spiritoso!' 

Ori. Coinpiacelevidi risponderCj sigiiorlito... Como 
M* trovale li a quesrdra? 

Pia. lo, signore? 

Voi, voi. ‘ • ; 

pia. Per poro accidente, signor commissario... 

. !p issegglava per la 'strada; Il selciato è inolio 
'.•.druccievole, mi mancò il piede, son caduto' 
qui. (Se la bevé.) ' • 

Fra. Ohe dice? non ho mal sentilò che si caschi 
in alto. 

Gri. Tacete!... Credete di aver a che fare con' 
degli imbecilli? che diamine! quando si sdrue- 
cioia in istrada si cade in {.strada... una eosa 
"ciré accaduta anche a me oHiItissinie volte.- 
Pin. Va bene... ma ognuno ha la sua maniera. 
Cri. Si, si, ta .sua maniera... La yr>.stra è di in- ‘ 
trodurvi la notte per isca lata.... Basta così, con* 
ducetelo in prigione. 

Tw/tiSi, in prigione, (i sóldaii entrane in caia ' 
di Madama) ' ' 

Pin. Permettete, un istante, signor D^Ia-Griffc, ' 
ho delle cose da palesarvi. ' '• ' *. 

Gri. {avvicinandosi) Quest’è un'altra cosa;' al- 
lontanatevi un poco, vuoi scoprirmi i suoi 
complici... Sentiamo, fate presto. 

. .Aan. Sianor cotnmi.ssario , se avete bisogno di'' 
due uomini risoluti, siamo qui ai vostri co- 
mandi. 

Pin. {appoggiandosi sul balcone, facendo gesti • 
e ìpirtando coll'entusiasmo di un predi'^alorè)' 
P.sl modus in rebus !... Che è quanto dire hanno 
:un ierinine ie cose o te buflouerie, se meglio vi 
iriace. Beannesi, e voi altre Beannesi che oli. 
ascollaléi nìirate al chiaror del fanale un gio--^ 
ville sveoturalo, vittima' di un (rofipo grande 
•amor per le burle; se questo infelice vi avesse' 
posto termine, .sarebbe oggi costretto di giii- . 
sUilciirsi agli ocelli vosi ri'^... avrebbe avuto Tar-' 
;dire di pigliarsi giuoco d’uiia rispellabiie testa 
di pag i iicca, come quella del signor De-ia-tirille 
qui presente? {in gurùiu me, a Piuma j^a 


tK UNA PARSA Bl PIU’ 

lanciato w?» omo cht va ads affgrtippare’ 
là parrucca dal commissvrU\]-^» mi direte, 
perchè non aprir gli occhi penlimento?... 
perchè non euiendarsi?... Imimssi^ile! miei cari 
udilori! Lo sciagurato peccò; pecca < e peccherà 
. sempre,, .Vedete a Qua I : punto .atFTèva Tanior 
delle .J)iirle, . (Zti’a in »//o ia parrucca) 
GrÌ-%^ mia parrucca! {fa -un Mallo in aria per 
fìrendarìa') ' . 

Pin. Vedete? vedf4e rainor'.dqlle burle? 

Jlen {in furia) -Òli! questo |)0i è troppo. 

P^n. (gridando) Ab!, si, avete ràgiooe, è troppo... 
.Adesso veniamo a voi, ^signore dal berrette di 
, cotone? , I ,; . 

Peli, riponendosi una mano sul fierrel/o) ' Che 
c^^.c’è? . 

i^in. iVoglio^ rendervi un gran servigio; Ditemi^. 

.avrjcsle perduto qualche cosà' questa, nette? 
lìen. Come? -, • ■ ? t 

8i,.,alUi Inolia.», cercate. ■ ,r-,i . 

(iri. UÌ(ìe Sncora a vostre spese, vi dico. • •> 

/’inv bre.i.nmjpar.lo sul serio. s \ 

P'ra. imcùe la ninno 4ul(èerreffa di jfìenard • 
.p#r dargti-yla^ facilità, di ctraare) ’ i, . 

ifcco qua i| mio ra/;((>lello, la ,up!t tubuo- 
cliiera, i miei .occhiali. . . , .. i ,• ì 

J°in. 51a che. asino ,. non <si tràtia di.qucstuj non . 
.avete una niogUe,\unu hgliu, ,unh, vedova?... 
una >.ia?... ; ■ , . 

J9tfa. Mia Ogiia? , i • • . ■ 

(in,, Vostra (ìglia?^. Siete pazzo! che diamine! 

,pna flglia non si perde come. un pajo di guanti, 
Agalli. Oh!, ciclo, qual sospetto! Agata!.. . Corro a 
• vedere. , .■ . . ' " 

Pin- Sì, si, cercale bene nel cassetto di ihezza, 
.in un cauto dé|,..hiireau, 

Fra. {Ubando di casai .Ah! signore, lutto è per.t 
(luto!,;. La padroiicina non c’è più. i .; a 
Gi'i.' Ah! un rapiiniMilv! cauducelcm.elo, dinanzi 
colle . catene i^i piedi cd «Ue. ^gnij Ig vuol 
passar, male, 

; ' : V -. ' -.J i.. ) , 
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fin. (eonàoHo dai soldati) Lascliiiemi} n6n> vedete 
. die è una burla? J , 

Jìen. Falcio Impiccare. • , ■ 

Gri. Sangue freikio!... sangue freddo!... a coin-' 
nieltere delle beslialilà si fa presto. 

Jìen. (desolandosi) Mia liglia rapita 'nel .fior 
deirdà! v - 

Pia. {conira (facen dolo) ìilìa figlia rapita nel fiore... 

Volevate che aspettassero quand'era nonna? . 
lien. E tu disgrazialo?... 

Gri. Marsch in prigione. . * - ^ 

Jìeij. E il' povero Finson, figuratevi che dirà 
. oggi quando arriva... 

/'in. jFinson?... cosa dite di Pinson? ; 

Jìen. Voi non c'entrale. 

/'in. Posso entrarci, perchè lò conosco. 

Jìen. Tifi Pioson? / t-.* 

JHn. Tifi Pjnson? C avete dello che raspettate’..« 

Oh l)io buono! sareste il signiy* Heuard? » 

Jìen. Appunto; perchè? • ► 

f in. Non rindovinereste; nta... io sono Pinson. 
Jìen. Voi? E siete pialo così sciocco? Non so ch| 
nii tenga... uia bisogna eorrerè... soccorso'..., 
soccorso!.., 

, , .1 , . ■ \ 

SCENA ULTIMA. * * ‘ 

Persone che escono dal palazzoj J)uf>rc , 
.ed Agaia mascherati dietro di loro ^ delti. 

Una maschera. Che cosa c'è?... una rissa?... 

Jiin., Un imliecille... 

J'in. Misurale i termini!... fogiudice tutta Dean? 
na dell' accaduto... Arrivo; non ini prevengono 
di nulla; voglio rendermi obbligato un amico, 
e si viene a scoprire die fu rapir la mia sposa .. 
queste sono cose che possono accadere a chic- . 
chessia... Il male si è che per qii> sto rapimento 
' Ilo avuto a solTrire tulli i dispiaceri imtnugi'- 
nabili... iMi hanno gellaiu dalla finestra-, • ho 
fallo la corte a madama... 

Jlcn- Andate là, elio non avete avuto la menoiwa 
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/parie di quello che meritale^ e se vi avessi 
cuiiosciulo priiiiii .. 6i, ho risoluto di non vo- 
lerli più rivedere^ perchè sento che per punirvi 
' i»iPel capttcc di perdonar adessi u di inurilaili 
alla voslTa barba. ' ' 

J)iijp. KÌ6vatuio»i la maschera) Ah! signore!... 
jtpa. (cornesapru} Ahi padre mio!... Sarebbe vero? 
TuUi' Agata.' 

iVn. il noto uftl/.iale degli i^ssari... Coraggio, 
tìgiiiioii miei, foraggio, che vostro padre vi 
perdona, (a Pupre) Quanto a me, credete che 
»;«ia sdegimto? v'ingannale. Voi non ce n’avele 
colpa... io vi ho maritali, e godo che dalle 
mie burle sia derivaU la (elicila di due cuori 
che si amano. * ' 

£en. Si, perdono loro, non foss’allro per toglièrvl 
una beila giovine ed una buona dote. 

Pim Mi restano le burle; questa è la sola eredità 
di idio padrone non* tenio di mandarne la suc- 
ressione linchè vi saranno al mondo dei goftl 
come 'il 'Signor commissario... dei borghesi ac« 
<icor(i come li signor^ Renard... delle zie senti- 
.. luenlaU come... deF servitori barbugiani come... 

In una paroja, dei Beannesi e delle Beaniiesi. 
Jìen. Voi che avete dato il suo a cìuschiio, con- 
fessèretl: alla vostra volta di essere stalo una 
gran bestia. 

Pi/l; E che? non sarà più permesso di divertirsi? ’ 
Vedete bene die quusla è una farsa di piò. 

I0059-. 

\ FINE Ot^LA, FAR.A. 


\ 
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